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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palatii 
Apoftolici • 

Dom.Jord. Patr.Antioch.Vicefg. 

—m mp i ■ i , i • mmmmmmmaà 

APPROVAZIONI. 

HO letto di commiffione del Rmo P.Recchi- 
ni Maeftro del SacPal. Apoft. la Terza Par- 
te dell'Interpretazione di Pindaro porta elegante- 
mente,e fedelmente in verfidal Sig.Ab.G^utier; 
riè vi ho trovato alcuna cofa, che ripugni nè alla 
S.Fede,nè a'buoni coftumi.Credo,che incontrarà 
l'approvazione del pubblico , come le due prece- 
denti già date alla luce, avendo gli ftefli pregj di 
quelle. Stimo per tanto efler degna d'effer rìam- 
pata. Ed infede queftodì 3. Màggio 176S. 

Micb. Ang.Giacomelli ArchM Calcedonia 
Secret, de Brevi a'Prencipi . 

■ 

IV incitcri Uemei di Pindaro letti da me con 
gran diligenza,e piacere per commiffione del 
Rmo P. F. Agoftino Recchini Maeftro del S.P. A. 
nonfòlonon contengono cofa alcuna ripugnante 
alla S. Religione ,ed oneftà de' coftumi , ma vi 
fcorgo lo fteffo fpirito, e pari vivacità del Lirico 
Poeta Greco nobilmente efprefTa nella Traduzio- 
ne 



ne Italiana fatta dall'Erudito SiV.D Gio: Battifta 
Gautier, ed arricchita di opportune Annotazio- 
ni Onde li giudico degni di pubblica luce. Roma 
a dì 2> Novembre 1767. 

Rafael e Vernazza Scrittore Greco 
nella Biblioteca Vaticana ; 

* 

TTO riveduto per commiffione del Rmo P.M. 



jLX del Sac.Pal. / Vincitori Nemei di Pindaro 
tradotti in Canzoni Italiane , e con postille illu- 
strati dal Sig. Ab.Gio: Battifta Gautier , nè vi ho 
ritrovata alcuna co(i ripugnante alla Cattolica 
Religione , ed a'buoni co.tumi; anzi ho in efli ri- 
conofciute la fatica, e Terudizione dall'Autore, 
colle quali, fènza mancare alle leggi della Poefia» 
continuala difficilifllma imprefa , alla quale fi è 
accinto, e nella quale felicemente riefee, di dar- 
ci tradotto il Periodo Pindarico- Onde fon per- 
fuafo, che l'Opera farà per incontrare il gradi- 
mento , e Tapplaufò univerfale , e però la ftirao 
degna di darli alle ftampe . Cafa quello dì io* 
Agofto 1767. 



IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Riccbinìat Ord. Prati. 
Sac. Pai. Apofl. Magifler . 




Giufeppc Petrofellini . 
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NEMEONIKAI 
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XPOMIX2/ AITNAIfli 

I VINCITORI N E M E I 
Canzone Prima. 
A CROMIO (i) ETNEO, (2) 

II quale vinfc colla Quadriga . (3) 

U Cromio figlio d'Agcfidamo , e fino dattovani- 
li Tuoi annr cocchiere , e familiare di Gerone , 
Re di Siracufa . Divenuto di poi ricco, ritirofli 
dalla corte , e cominciò da per fe a mantenere 
cavalli per le corl'e , e far comparfa ne'Giuochi. 

(2) Dicefi fctneo , cioè di Etna, o Cata- 
nia in graiia di Gerone : amando egli , come 
aflerifee Didimo citato dallo Scoliaflc , di renderli a lui più caro col 
farli fuo compatriota . 

( j) La prima volta , che Cromio fi portò ai Certami Nemei, 
ottenne la vittoria , la quale vien celebrata da Pindaro nella prelence 
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'Apzcd 

(i) Ottilia piccola Ifola dirincontro a Siracula , una volta fe- 
pftrata dalla Sicilia , indi unica alla ftcfla , e fatta penifola ; così chia- 
xnata dalla copia delle Coturnici , che in cfla trovavano*. 

(i) Contali dalla favola, che il fiume Alfeo pcrlepuì la Ninfa__» 
Arcuila fino a quelli Ifola, la quale e, a così dire, «rxpiVwx > *i 
dello (itilo fiume, poiché per mezzo del fonte Arcuila quali relpira » 
Chiama il noftro Lirico l'Alleo Venerando, sì per la limpidezza, e 
«uriti delle lue acauc , sì ancora per la venerazione , che ebbero per 
Jui gli £lei , e inoltre per altri motivi da vederti preflò gl'Interpreti . 

(5) 
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I VINCITORI NEMEI. 



Strofe Prima . 

< 

ORtigia Ci) Tu, che al venerando Al feo (2) 
Apri il cammino , onde r amica fonie 
A vagheggiar ritorni \ 
Tu, che 1* ili a/Ire Siracufa adorni , 
E in cui dimora feo 

La Dea , cui fplende (4) argenteo raggio in 
E che di Deh fei ( fronte. 

Sorella (5); Tu benigna alVinno mio 
Donar principio dei, 
Con cui ridir vorrei 
. In grazia di quel Dio , 
Che di tutti maggiore (6) Etna rifpetta , 
/ pregj de' deflrier , che le procelle 
Sfidano al corfo , or che di Cromio afpetta 
Da me le dolci lodi il carro ; e a quelle 
Valtre di Nemea andar denno congiunte, 
V'fur le palme alle cbiar'opre aggiunte . 

• 

A 2 Poi. 

( i) Di Copra ne apparifce la ragione . 

(4) Diana «A^ix, ovcro «\$<*t« fpecialmente fu onorata ?n_» 
qnefV Ifola , come in una dimora a lei grata, e fpeflb dalla medclima 
frequentata . 

(5) DiceG forella diDclo, perciocché queftTfola di Dclo an- 
cora ebbe il nome di Ortigia , chiamandoli aneh'cUa così per la me- 
dclima ragione addotta di l'opra. 

(6") Giove Etneo onorato in Etna, o Catania, da cui piacque 
al Vincitore di efler nominato. A quefto Iddio erano ancora confc- 
orati i Giuochi Nemei • 
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I VINCITORI NEMEI * s 



Antiftrofe Prima. 

POichè da* Numi fi) facon inorar conviene 
II Canto 3 che lodar dee le viri udì 
Di queir uomo felice : 
E di gloria fa li re al fommo lice , 
Quando chi fermo tiene 
Della fortuna il crine , ornar fi /ludi : 
La Mufa con piacere 
Ama di rammentar le grandi imprefe , 
Cromio ancora a godere m 1 

Di belle lodi altere 
Quella j che già fi refe 
Chiara , richiama adeffò Ifola (2) illufìre % 
La qual del Cielo il Regnator fupemo 
In dote diede della Diva induftrc 
Alla Figliuola , allor che al foglio inferno 
Tratta fu fpofa } e chinò il capo in fegno, 
Che del fecondo fuol le dava il regno . 



A J Delle 

(i) Potrai rifcontrare preflb ql'Interpreti le diverfe maniere di 
(piegare i primi verfi di queft* Antiftrore . Quella , che abbiamo fegui- 
taca nella noftra traduzione , ci fembra la pm naturale , come quella, 
che più fi confa con ciò y che fi dice nella Strofe precedente . 

(a) L'Ho! a , dì cui qui fi parla , è la Sicilia , la quale raccontaci 
dalla favola efl'er Rata data in dote a Prof'erpina figlia di Cerere , Re- 
gina di Sicilia , che moftrò la prima ai luoi popoli l'agricoltura! 
alludendoli con ciò alla feconditi della Sicilia, della quale, fra gli altri, 
eloquentemente , da fuo pari , parla Cicerone contro Vcrre . 
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I VINCITORI NEMEI . 7 



Epodo Primo . 

DElle Cittaài (i) falle ricche cime , 
Dffiì che auria fublime 
Della Sicilia governato il fuolo , 
E alzato infino al polo : 
Cui popolo poi di è , che ne* cimenti 
Guerrieri il bronzo adopra , 
E colla mano ardita 
fremendo il dorfo de s defirieri ardenti 
Va/la brandi/ce di Gradivo all' opra , 
E altrui reca ferita : 
Popol 5 che fpeff'o l'auree foglie colfe 
Dell* olimpico olivo (a), e al crin le avvolfe* 
Gran cofe a dire imprendo * 
Ma menzogne a contar tempo p non /pendo . 



- 



A4 lo 

(0 Inquefto Fpodo continua il Poeta le lodi della Sicilia com- 
mendando la fertilità del terreno, la ricchezza, e magnifico delle 
fabbriche , la perizia de' popoli nell'arte militare , e la moltitudine-» 
de' Vincitori Olimpici , che inefla nacquero. 

(a) La Corona , che davafi in premio a* Vincitori Olimpici era 
di Olivo Selvaggio , detto 01eaftro,comc altrove fi e detto . Le foglie 
di quefta Corona diconfi auree, ch'c quanto dire » degne di efler porto 
a confronto coll'oro , ovcro all'oro di ch'ere autepofte > per l'onore cc- 
cclfo , a cui iollevavano i Vincitori . 
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I VINCITORI NEMEI; 9 
Strofe Seconda. 

IO /opra il liminar ( \ ) fermato il piede 
Di queJVuom 5 eh* è de* peregrini amante ^ 
. Mi pofi fulla cetra ^ 
CU egregj fatti ad inalzare all'etra . . 
N di* onorata fede , 

Qual fi convien , cena mi vidi innante : 
Che in ù cortefe tetto 
Ignoto non fu mai a peregrini 
Di fpeffo dar ricetto . 
Da buoni fu interdetto (2) 9 
Che a Cromio fi avvicini 
Lingua a dir male inchina , e fan ben effi 
Acqua recare il fumo ( 3 ) ove fi /copra . 
Molti fono i meflieri all 9 uom conceffi \ 
E quejli in un 3 in altro quei fi adopra : 
Colui per altro il cammin retto tiene , 
. Cui la natura (4.) è duce , * a lei fi attiene • 

Effa - 

(1) Loda fi qui da Pindaro l'ofpi caliti tifata eoo lui, e cogli al* 
tri foreftieri . 

(a) Il fenfo del tetto greco è quello a Cromio à avuta la forte di 
trovare uomini oucfti , e probi, i quali, facendo atte (Uro della fua vir- 
tù , ammorzano le malediche dicerie de 'calunniatori , come l'acqua— • 
il foco . 

(3) Kfprime il noftro Lirico la calunnia, paragonandola al fu- 
mo ; Perciocché la calunnia non fubito palefa le fue fiamme lucide , 
e vive : ma denigra alla prima la fama, indi divampa* quando coll'ac* 
que , cioè colla d'fèfa , non (i e (lingua . 

(4) Cioè il quale coopera colla natura , e fegue di quella l'indo- 
le, e il senio , efcrcìtandofi in quelle cofe, alle quali per natura feotefi 
propenfo, e inclinata. 
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• i • 

(1) Natura, 

(2) Siccome il vigore all'opera, c la mente a'confi^lj dì ajuto , 
e reca giovamento : così con ambiduei'uomo diviene fagace, e accorto 
nel congetturare l'avvenire . 

<3> 



Digitized by 



I VINCITORI NEMEI . 1 1 



Antiftrofe Seconda. 

E Sfa (i ) dà eolla forza all'opre aita , 
Colla mente ai confglj , a quai compagna y 
E innata (2) providenza . 
Dell'ufo di ambi due non ri man fenza 
Della tua foggia vita 
Il cojlume , e da lor mai fi feompagna^ 
Figlio d'Agefìdamo. 

Di rare gemme (g) immenfa copià , e di oro 
Tener giammai non bramo 
Celata in cafa , ed amo 
Del pregievol teforo 5 
Che onor mi reca 5 di coglier vantaggio j 
E degli amici foccorrendo all'uopo 
Farmi buon nome , che di chiaro raggio 
Spanda in guifa fplendore e prima , e dopo* 
Comuni a quei (4.) , che ricchj furo dianze> 
Si fan de più infelici le fperanze. 

lo 

( 3) Loda Pindaro in Cromlo l'ufo delle ricchezze , e al medefim© 
le racomniauda , indicando nella fua pedona ciò , che egli debba 
fame . 

(4) Aggiunge la ragione , per la quale è di meftieri foccorrcrc 
agli amici $ cioè a dire =s perche avvengono a quelli > che furono pri- 
ma ricchi, le fperaHze degli uomini uiiferi =3 e vuol dire : perche le-* 
ile Ile ! venture debbono cernerli da rutti, e non sa chi c ricco fe dove , 
o quando debba ricorrere all'ajuto di colui, il quale addìo è mefehino. 
Dee dunque coi beni p re (enti , chi ne à, farli dogli amici, acciocché 
avendo poi diedi bifogno li oqQ'à trovare Cuoi benefattori , quale egli 
fu epa eflb loro ■ 



2 
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Epodo Secondo. 

IO prontamente (i) ad Ercole frattanto 
Mi Jlringo y ci? ebbe il vanto 
Calcar della virtù l'alta carriera 
Nella et ade primiera . 
E accelerando colla lingua il p affò 
In ver l'età rimota 
Ciò , che cantò di lui 
Bambino ancora y a raccontar trapaffo : 
Rammentando , che ali or quando lignota 
Prole di Alcmena (2) , a cui 
Fu genitor del cielo il fommo Dio , 
Col fuo fratello (3) il dì a vedere ufcìo^ 
Di ammirabil fplendore 
Ratto adorno lofe il natio valore • 



Voi- 

(1) Siccome al primo efporn* , che fece CromTo ai Cerumi ot* 
tenne la vittoria, la quale in quefta Canzone fi celebra da Pindaro : il 
rnedefimo Poeta argomenta da tali principj un gran numero di altro 
vittorie , che avrebbe ottenute, paragonando il primo Cerume di Cro- 
mio colla prima delle fatiche di Ercole , raccontando la quale entra ir» 
una digrelììone da lui condona fino al fine della Canzone . Sonovi a!* 
tre opinioni da leggerti preflb gl'Interpreti, che dimoftrano ìn Qual ma» 
niera polla ftar unito quefto racconto di Ercole colle lodi di CTomio » 

(a) Ercole . 

( j) Ifiele , che gemello con Ercole ufcì alla luce da Alcmena , 
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ZW- 

(i) Giunone aveva già notato il tempo del parto di Ale mena ,e 
ìvéa mandato Lucina focto lembiante di vecchia ad impedirlo co^l* 
Incarnii ma quefta fu ingannata da Galantida , ancella dì Alcmena , la 
quale le fece credere , che ilparto era già % uito . In tal mainerà 
Alcmena feliccmeute igravoùi di Ercole , non ottante la contrarietà 

di Giunone. . 

( 2 ) 
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I VINCITORI NEMEI. ij 



Strofe Terza. 

■ 

POichè Gì un ori , che fi ed e in aureo foglio, 
E a cui pale/e fu (i) di Alcmena il fatto 
In crocea cuna accolto 
Il parto allor , che dì de , // fren difciolto 
Air ira (a) , a cut V orgoglio 
Bel trono aggiunfe fpron ,fpedifce ratto 
Dueceruli O) Serpenti, 
Che trovate le porte aperte , entraro > 
E cogli ocebj lucenti ^ 
E coi rabbi ofi denti 
Ai bambin (4) fi affilaro : , 
Agli orribili fife bj alzò la tefia 
VEroe fanciul , nè al rimirar l'immonda 
Zanna de* mofiri ad addentarlo prefla 
Avvien , che fi fgomente , 0 fi nafeonda : 
Afa pieno in cuor di ardire , e di coraggio 
Del futuro valor diì il primo faggio . 




Po!- 

(2) Irritata erafi Giunone c per l'adulterio del marito con Al- 
cmena, e per eflcr (lata poco prima da Galancida deiufa. 

(3) Ferecide ferine, che idue Serpenti furono mandati da An- 
fitrione affin die/plorare, chi de' due Hglj folle nato da Giove: e 
che Iflclc alla vifta dc'medeu'mi Ci nafeofe : Ercole poi fece ciò, 
che qui Ci racconta • 

(4) Ad Ercole , ed Ificle . 
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Marcus «tyl/XTW £gp<n? eouj c<p/o* • 
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I VINCITORI NEMEI. 17 
Antiftrofe Terza. 

• 

PEr ciocchi colle mani Ei dìè di pìglio 
A* Serpenti , da cui ritrovar /campo 
ImpoJJibil parea : 

E /Ir etto il varco y onde la vita avea 

Il fuo fi/legno* al ciglio 

Delle fiere mancò del giorno il lampo 

A poco a poco . Quante 

Ivi a Jervire Alcmena erano ancelle f 

Tutte a qué* mojlri innante 

Si vjdero al fembiante 

Viene di orror . Fra quelle 

Gittate via le ve/li, ond'era involta , 

Balzò Alcmena dal letto , e mentre aìt* 

Alla cara fua prole a dar rivolta 

Tenta de* Serpi colla mano ardita 

1 nodi difgroppar , da quella /via 

V imminente periglio , e il proprio obblte • 



B /* 
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I VINCITORI NEMEI. .19 
Epodo Terzo . 

IN folla allor della Tebana gente 
l Duci ài (1) repente 
Prefero il ferro > e ad affrettar foccorfo 
Moffer le piante al corfo . 
Ancora Anfitruon col braccio in alta 
Di nudo acciaro armato 
Accorfe alla difefa : 
Mentre del figlio all' improvi fo affatto 
Entro il cuore paterno avea recato 
Il duolo acerba offe fa . 
Perciocché a ciafebedun del proprio danno 
Apporta lo fpavento uguale affanno : 
Ma fe tormenta l'alma 
Sciagura altrui (2), prejlofipone in salma. 



B 2 Ma 

(O E' veriumilc, che quelli Duci de' Tcbani foflcro nella cafa 
di Anh'truone , loro funerale per onorarlo , ed aflìilerlo in quefta oc- 
cacone. Il Poeta in quefto luogo, forfè per dar mas; >ior rifalco a quel- 
lo , che fece Ercole Bambino inerme , fa , che cucci coftoro couoica- 
no cfler grande il pericolo , prendano le armi, e corrano in lolla a dar- 
gli foccorfo • 

(a) Cicerone in Part. orat. dice a qucfto propofito=s Cagare* 
feit Ucryma in malti titenis . 



« 
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t VINCITORI NÈMEI; Ji 
Strofe Quarta* 

MA in offefvar del figlio il geherofò 
Petto , e Pinufitata robufiezza > 
Fra la gioja , e il timore 
Stupido fi ri mafie il genitore ; 
Vana del fatto (i) afcofo 
Ve quella , ch'era giunta a lui contezza j 
Il volere divino. 

Egli pertanto adifgombrar la mente j 

Al famofo Indovino 

Tire/sa fuo vicino , 

Cui fanno chiaramente 

Palefi i lor configli t Dei y fi volfe ; 

fluejli illufirato da fuperno raggio 

A' veridici detti i labbri fciolf e * 

E alla turba , ed a lui col fuo dir faggiè 

Ve manifefio quali ìmprefe al forte 

Fanciullo rif erbate avea la forte : 



B 3 Sco- 

( i ) Quelli , che erano andati ad avvifare Anfitrione , gli avcva~ 

"° ' che * crano ^ ati ucci ^ fe f P cnt ' • Accorte egli , e_* 
vide i figlj fai vi, e i lcrpenti uecifi . Vide dunque efler la cofa accadu- 
ta divcri'amente da quello Ci era peniato , o regolandoli dalla propria^ 
«piniouc , o dal fatto con efagerazione a lui raccontato : come luolej 
in fonili circoftan*e avvenire . 
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(i) JiufTrìctc , Anteo , Òefionè > Cerbero > il Leone Nemeo*, il 
Dragone Cfperìo &c. 

" (i) Della Balena di Troade parlafi più fotto nella tenta Canto- 
ne di qtiefh parte .* 

( 3) Bufiride fuddetto folico uccidere gli ofpiti privato di vita da 
Ercole • Meglio però Rimano altri , che qui fi parli di Anteo . 
• (4) Lo Scoliaftc colloca i Campi Fjegrci nella Tracia : Scra- 
bone aJ libro 5. vuole cosi chiamarfi i Campfdi Numa; e giudica, che 
quel luogo abbia un tal nome , perche abbonda di folfo, fuoco , c ac- 
<juc bollenti . k' quelli ancora di parere , che la favola de'Gi ganci fiali 
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\ Antiftrofe Quarta. 

Scoprigli quanti (i) aurebbe ucci fi in terra i 
E quanti uccifi in mar (2) mofi ri feroci ^ 
E àiffe , che gli aurìa 
Uno che gonfio ài alterezza ria 
A tutti movea guerra , > 
Pagato un giorno il fio con pene atroci . 
Perciocché allor , ctf a rei 
Giganti foff 'e in cuor V empio ardimento 
Venuto cogli Dei 
Là ne* campi (4) Flegrei 
Di venire a cimento ; 
VEroe (5) , che aàeff'o colle pargolette 
Mani àelVira ài Giunon fi /doglie , 
Sotto un orriào nembo ài faette 
Domate aurìa ài lui l s altere voglie , 
£ // vago crine auria 3 ondagli Jìolto 
Or fi vanta 3 ài polve immonàa involto . 

B 4 Mi 

inventata , perche molti cercaficro far Tuoi quefti luoghi j comecché-» 
molto fertili. 

(5) L' Oracolo avea detto non poterli fuperarc i Giganti , fe 
ì Dei non aveflero avuto in loro .ijuto i Semidei, e quefti furono Er- 
cole , e Bacco . Fra i Giganti fuvvi Anteo , ticcifo da Ercole - Stra* 
bone, e Plutarco vogliono, che il fepolcro di Anteo, e il di lui fche- 
letro ruffe ritrovato in Libia: ma e inutile ricercare dalla favola , chi 
colà lo portalTc.dall'Jtalia , o dalla Tracia . Vedi Microbio -al lib.r. 
de' Satur : Quefìo combattimento non li annovera da alcuni tra le fa- 
tiche di Ercole ; Può lifcontrarfi ciò , che raccontai* di Anteo da Me- 
la al lib.i. cap.s. 
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Epodo Quarto. 

IN dì Tire/ìa aggi un/e <? detti fuoi % 
Che Quei farebbe poi 
Stato nel? avvenire ognor felice j 
E che il premio y a cui lice 
Solo afpirare a quei , che ricco à il core 
Di eccellenti virtudi^ 
Aurebbe confeguito^ 
Menando in pace della vita Vore : 
Che di lui Giove agli amoro/i fludj 
Compimento gradito 

Con farlo fpofo di Ebbe (i ) auriagli dato : 
Ond' Ei de 1 Numi a pari auria lodato 
Del del Vaugufla Jlanza 
fieno di quel piacer 3 che ogni altro avanza . 



Color 



CO figlia di Giunone, la (jtiale énfi riconciliata con IrcoJc , 
avvenga chc'ionanii folle di lui inimiciffima . 
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I VINCITORI N E M E I 
Canzone Seconda. 
A TIMODEMO (i) ATENIESE 

Pancratiafte (2). 

Imodemo fa figlio di Timone famofiffimo Lot- 
tatore . 

(2) Pancratiafte dicevafi quegli , chefief- 
poneva al Certame , chiamato Pancrazio , qual 
certame era comporto, come aflèriice Plutarco , 
„ ed altri, di due Certami inficine , cioè del Pugila- 

to, e della Lotta . Dicefi iftituito da Clitomaco l'Olimpiade 
ma quadragefima feconda : Vedi Paufaoia al ììb.O, &c« 
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Ottava Prima. 

COlcr 3 che caldo 11 fen di A/creo farorp 
Omero di feguir recanfi a vanto , 
Di Giove fi rivolgono al favore 
Per dar principio al canto . 
Nel bofeo ancor N etneo , che /acro è a Giove 
Po/e le prime prove 
Que/l* Uom del fuo valor , e in ejfo cpl/e 
^a prima fronda , che al /ao crine avvol/e x 
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Ottava Seconda. 

E Se la forte , che la via (i) paterna 
Gli fa calcar , ornò la chiara Atene > 
V opo è 5 che il figlio ài Timori , ch'eterna 
Or fama-> e gloria ottiene , 
Ne Ludi Pizj , ed Ifmj in alta fede 
Splenda (aj, che onor gli diede y 
Tra i lieti plaufi* e le feflive grida ; 
Che fpejfo una vittoria al? altra è guida. 



Ni 

0) Cioè gli fa feruire l'orme , e' gli efcmpj de'fuoi madori, 
fonduccndolo per lo ftcfl'o cammino di gloria, che etfì calcarono . 

(2) Cioè (ì faccia vedere collocato in alto poflo di gloria , cori 
riportare in quei Giuochi facri la Corona . Nou qui kTScolialtc , 
che Timodcmo iubito dopo la vittoria Ncmea , la quale in que- 
lla Canzone viene encomiata da Pindaro > riportò la Corona Olim- 
pica. 
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(1) Siccome il Poeti ha detto , che "rimoderno non degeneran- 
do da* iiioi maggiori vincerà nell'I fmo , e in P icona: (0*31 unge qui , 
che imiterà Orione , il quale non lafcia di feguire le PIcjadi ; e tanti 
altri celebri Atenicfi, era quali conta Ajacc di Saturnina « al cui va- 
lore cedette Ettore famofirtìmo fra TrojanU 

(2) Sette Stelle nel dorfo del Toro , chiamate co* nomi delle 
figlie di Atlante Rè della Manritania. Di quede contala Favola , che 
fc ne invaghiflc Orione , e le inleguiflè y ma cambiate in Colombe y 
dclulèro il loro amante . In memoria di ciò fu Orione collocato in—» 
Cielo vicino alle Plejadi. Pindaro pertanto paragonando Timcdemo 
ad Orione dice, che liccomc qucfti'non abban<Jona le Mejadi ,cosìTi- 
modemo non Ulceri le Corone » di cui egli è bramolò . Alle Pleiadi 
dalTi nel retto l'epiteto di Mintane, o perche educate ne'monti della 
Mauritania , e perche cambiate in Colombe godevano di abitare in 

cai 
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Ottava Terza. 



NE il lucido Orione (i) fi feompagna 
Dalle Vi e j adi (2) amiche: e Sa lamina 
Vom può educar che a Marte fi accompagna* 
Sai lo Ettor (4) , cui vicina 
La fpada balenò del forte Aiace , 
Là dove Troja giace . 
Ma il valor (5) nel Pancrazio dimoftrato 
Te rende 9 0 T moderno , celebrato , 



che col loro nafeerc addicano il principio della State* 

(3) Parla in quefta Aanxa Pindaro di Salamina , forfè perche-r 
T i moderno era uno di quelli Ateniefì , che abitarono in Salamina : o 
perche difcendefl'e da Ajacc di Salare ina. Vuol dunque dire il Poeta ts 
e proprio di Salamina il produrre, & educare uomini valorofìfTìmi , 
comeAjace; è verifimile per tanto , che Timodemo fia per riufeir 
tale. Vedi Omero al 2. della fua Iliade, dove parla di Salamina; 
al qual paflb fembra aver avuto l'occhio il noftro Lirico . 

(4) Ajace eletto a forte proftrò Ettore valorofamente cpn lui 
battendoli , indi di nuovo Io invitò al contrailo . 

(5) Fallì confronto era la virtù di Aiace , e quella di Ti- 
modemo . 
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Ottava Quarta. 

0 t 

\ 

* 

E' Per antica fama valor o fa ( primi 

V Acarnea (i) Genie. E oh quante volle ì 
tra tuoi maggior dalla tribù fatuo/a 
Agli onori fublìmi 
Fur de % Ludi inalzati} ove la fronte 
Erge di P indo (2) il monte ; 
Ed alto fignoreggia , quattro volte 
Le fronde fur per il lor crin raccolte* 



C 2 Otten- 
ne) La Gente , il Popolo Acarneo. 'Ag^nu Curia, o bort» 0 \\ 
più grande dell'Attica , in cui nacque Timodcmo .' L'epiteto euxwpxc, 
che a cai nome aggiunge^, giufta l'antico proverbio, dinot.i elitre Itata 
Curia celebre per gl'uomini forti , e valorofi, che in cfla nacquero: onde 
Pindaro fi augura , che tale farà per riulcirc Timodcmo . 

(2) Ne' Ludi Pùj , che facevano" nslla Focidc, dove c il monte 
Parnafo • 
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Ottava Quinta. 

GTttnner da* Corinti (i) otto corone 
Nel fuolo^ ove il buon (2) Pelope fi traffe. 
Sette u* le membra del Nemeo Leone 
Giacquer di vita caffè ; 
Nel certame (3) di Giove a grand'onore 
Un numero maggiore 
Di /erti alzolli . A Lui /dogli et e intanto^ 
Or che ritorna Ti moderno , il canto . 



C j 0 Ma* 

(1) frano i Cormtj Prefidi , e Giudici nel Certami Ifmici , d** 
anali ci fembra , che qui fi parli , quantunque Tappiamo, che alcuni 
jfon di parere in quello palio ragionarti degli Olimpici • 

(2) La Probità di Pelope, che fu efalcata da Pindaro nella pri- 
ma Olimpica , e lo aver egli riporti in piedi i Certami Olimpici , I 
quali rifui, tarono a vantaggio, e utile di tutta !a Grecia , fanno , che a 
Pelope convenga in qualche maniera il titolo , che qui gli fi da , qua- 
le per altro non avrebbe fondamento per molte ragioni di attribuir- 
legli . 

(3) Gli Olimpici minori io onore di Giove fi celebravano in — » 
Atene . 
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Iìotyx pattar f 
I VINCITORI NEMEI 
Canzone (1) Terza . 
AD ARISTOCLIDE (2) di EGINA 

Pancratiafte . 

CO fi^tCto All' Epilogo di qucfla Canzone , in cui Pin<Ja-> 

ro (cui*, la tiia tardanza , apparisce elfer ftara fcric- 
ta la prefente non inbitodcpo la vittoria, ma—» 
qualche tempo dopo . 

(a) Quefto Ariftoclide Pineta fu fi-ho di 
un certo AriAo&nc . I Scoi) nominano quefto 
Vincisose «V«8*m'« . 
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Et/m. a. 

/~V UóruìcL Mòtto , Accrgp 
^ * 'AjuLtrspoL , A/cro-o/Ocou , 

5 "Ixeo Aay>/oV sucre? À/71- 

Ncu> . r 'YdVr/ 70/) tJiivovr ìiì 'Aera*/ a 

KcojuLùw pea.tt ou, cré- 



<0 Dicefi la Mufa madre de' Poeti in riguardo al dono dell'in- 
gegno , che da lei riconofeono ; onde Efiodo al v.04. della fua Teo- 
gonia chiamò i Poeti figlj delle Mufe: ovcro dicefi madre, perche i 
Poeti col comporre le Canzoni in lode de» Vincitori vivevano , e in 
certa maniera erano dalle Mufe nutriti . 

1 ^ (2) H' 1 ,ol . a di I: S ina abicat * da'Doricfi, come riconofecfi dal- 
la Canzone Olimpica ottava . 

(3) 
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Strofe Prima. 

( • > 

O Madre (i) no/Ira , veneranda Mufa 5 
Inverfo Egina a indirizzare i pojjt 
Vrnil ti prego , ove pofojjiun giorno 
Teorica (2) Gente , ed ora infiem confufa 
D o/piti (3) , e cittadin gran folla Jl affi \ 
E dove Paria intorno 
Rìfuona per la gloria , onde va adorno 
Arifloclìde . La tua voce afpetta 
La Gioventù^ che di dolci Inni è fabbra 
Là preffo AJopo (4) , e di udirla fi affretta 
Ufcir dalle mie labbra . 
Qucjlo una cofa 5 un altro quel diletta 3 
Ma del /erto , che vien dalle conte/e 3 
Più di altro è amico il canto 3 
Compagno acconcio in ogni età pale/c 
A far eterno il vanto 
Belle corone , e delle illujlri imprefe . 

Mufa % 

( 1) Popolatìflìma era quella Ifola , particolarmente per il traf- 
fico , clic in ella fi faceva . 

(4) Molti fiumi ebbero quello nome . Lo Scoliafte vuole, che 
qui fi parli de! fiume Afooo di Jicozia , che feorreva preflò Tcbo, 
patria di Pindaro , dove o! xop*uTeu di Egina alpettavano la Canzone 
richiefla a lui per celebrare driftocJfcle. SÌ conferma quello lentimenta 
da ciò , che vien dopo . Oflerva , che col nome di gioventù , qu.i!e_» 
diciamo Fabbra degl'Inni , noi intendiamo quei Giovani, i quali al 
i nono delle tibie, e delia lira aitando cantavano le cazoni, non che etti 
felibro gli autori ,0 compoiicori delle medefime . 
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Antiftrofe Prima. 

MUfa , che figlia fei del Re del cielo , 
Ove dì nubi folto ftuol fi accampa , 
Infondi alla mia mente larga copia 5 
Or che del Vincitore i fregi anelo 
Di celebrar 3 che il favor tuo ne /campa 
Da vergogno/a inopia^ 
E i tuoi p enfi er neW inno mio ricopia a 
Acciò al tuo Genitor grato fi renda , 
E lieto a lui (i) ri efica il mio lavoro. 
Chiaro dai carmi miei ciaficun comprenda 
Ejfer egli il decoro , 
Per cui rifiola il volo al ciel difienda y 
Dove un giorno i Mirmidoni (2) ab/taro* 
De* quai la fama fiuona , 
E che or di Arifiolide in alto alzavo 
I plaufi , eia corona 5 
Che per tua aita al fiuo valor donar 0 • 

Ai 

( 1 ) Cioè al Vincitore, o a quel coro di Giovani, che prefìb Afo- 
po afpcttano la mia Canzone , fcritta in lode del Vincitore Ariftoclide. 

fi^ Così chiamavanlì gli antichi abitatori dell' Ifòla, perche—» 
in |Avpfii£r , erano divenuti uomini. Vedi Ovidio al Iib.7. delle Trai- 
tornijzioni. La favola delle formiche dicefi quindi aver avuto orìgine, 
(come fopra ancora dicemmo )cioè , che cflèudo il terreno di qutft 1 
Ilo.'a fafl'olo nella fuperficic, e gleboio al di (òtto, gli abitarori dilifen- 
ti e accorti fi fecero deile caverne > nelle quali per penuria di mattoni 
cotti abitarono : la rena poi , che cavarono la (parlerò fopra i (affi > 
onde reterò ratta l'I fola un campo fccoi do, ei frutti, che da quella 
raccoglievano , li riponevano nelle cucine • . 
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(0 Sì conofeo da auefti vedi , che la vittoria dovette collare^ 
molte percofle ad Ariftociide . 

(2) Molte Tono le interpretazioni , che fi danno a qiteflo palio , 
!c quali non è pollibile riferire , fendoci prchflì di elici brevi al poli ibi- 
le, pollone poro vederli preflò gl'interpreti • 

(1) 
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Epodo Primo. 

Al varj moti (1) 5 alle robufle fcofe 
Et gagliardo moflro/fe , 
E la loda (2) , che [egli intreccio al crine 3 
Fu falubre rimedio alle percoffe , 
Che feriti dove Jlende il fuo confine 
Il campo di Nemea . 
» Ma poiché al vago volto (3) corri fpofc 
Di Arijlofane il figlio 
Ne' cimenti colf opre fue famofe 3 
Edi onor fulla cima il piè ripofe^ 
Ad altre imprefe (4) non rivolga il ciglio • 
Spinger/i oltre il confin , u Alcide avca 
Le fue colonne eretto 
In un mare interdetto 
A nocchieri , non è facil configlio 



VEroe 

il) Vuole Pindaro , che Ariftoclide fone non folo bello di vol- 
to , Dia che ancora coi faeli degni a quello corrifpondcnc 5 donde ne-» 
ritolta una maggior lode ; feudo vero > che ss gratior est pukrortniens 
in carpare virtut. 

(4) Il fenib e qucfto =: fc Ariftoclide provviflo di bcni,e di ani- 
mo , e di corpo è giunto alla Vittoria Ncmca , ftia pur contento, 
non cerchi di più avvanzaru* : perciocché è difficile , che faccia acqui- 
ilo di gloria maggiore , come è difficile il navigare oltre le colonne di 
Ercole : lo che in quel tempo flimavafi importabile . Un (ìmil parago- 
ne adopra ancora il aoftro Lirico nella terza Canzone Olimpica , 0 
«ella quarta di quella parte del Periodo , in cui fiamo » 
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» 

Strofe Seconda . 

L 9 Eroe (1) divin quelle Colonne ereffe 
Alla ventura età per chiara prova 
Deir e/Iremo confiti , u* colle prore 
Ve mortali l' 'ardir giunger potere : 
Ei marini (2) moftri dii riprova 
Dell' alto fuo valore : 
Et colà , dove il Sol la fera muore , 
Quel tratto di/coprì , donde ritorno 
Può ficurofperar , chi al mar fi affida : 
Egli la terra tutta feorfe intorno 
Fin dove al piede è fida , 
E il termiti ne trovò . Ma in qttal foggi orno 
Guidar } cuor mio 5 tifai dal tuo dillo ? 
Ad Eaco ($), e alla fua Prole, 
Ch'i* rivolga fa duopo il canto mio , 
E lodi ragion vuole 
Chi per farfene degno alto fatto* 

E dal" 

(1) Perciocché fendo Ercole per l'ovanti Eroe , e Sem ideo, do- 
po fu facto Dio . Sembra , che il Poeta avelie la niente intenta aii'O* 
r.icolo , che Apollo pronti ìciò , rifondendo a chi l'interrogava iaquii 
maniera dove Ile onorarli Frcolc dipo l'apoteoli j il qual'Òracolo dil- 
le s N v$ fiu »( iyjM ' 7} V fatti!*} ùf §eù . 

(a) Intende lorle il noiìro Lirico piriarc di quella Balena pcr- 
nicioft a Troadc , di cui ancora fufli menzione nella prima Canzone» 
di quella parte . 

(3) Ricorna adeflb il Poeta a parlare degli Egineti , fra* qua'i 
loda prima di ogni altro Eaco , e la lua pofterità .amoliflima, e ricci 
di proprie lodi, onde lèmbra mal facto altronde accattarle. 
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Kou 

(0 Così Ulifle prefTo Ovidio a! lib. 3. delle Trasf. =: ir qwt 
nonfecimut ipfi , vix ea noffra. pitto. 

(2) Peleo , e Telamone Egineti fanno conoscere , che Egina_# 
non abbifogna delle lodia Icrui . Omero al canto 7* dell'Iliade dice , 
che Peleo ebbe l'afta da Chirone: e ani fi dice,che fé la fabbricò da fc. 

(ì) Dicefi ancora, in grazia degli Egineti , che Peleo folo ci", 
pugnaflc Jolco , Citta della Magnefia , e l'agoiungeue alla Teflaglia. 

(4) Vedi Ovid. lib.r 1. ocllc Trasformazioni , c Catullo lulle-* 
nozze di Peleo . 

(5) Lodafi Telamone fratello di Peleo , il quale con Jolco , 
# Jolao vinfe Laomedonte. 

f S ; ) Lagmcdoatc A Re d'Ilio, occupato in fabbricare le mura.^ 

ebbe 
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Antiflrofe Seconda. 

E* Delle lodi mal (1) gradito il dono 
Quando ad alcun pé* fatti altrui fi porga\ 
Deefi ricerca far nel proprio fondo , 
E grato di effe àifferrarne il fuono ; 
Donde ad Egina vero encomio forga % 
Argomento giocondo 
lo già ti diedi - Vimpeto fecondo 
Delle antiche vittorie un dì contento 
Portò nel cuor di Peleo , ei ( 2) fabbri coff! 
Va/la colle fue manine a trarla intento 
A grand' onore alzojfi : 
Ei folo j e fenza fcbiere di f pavento 
lolco (3) empieo , e rovinollo a terra : 
Ei Tetide (4) marina 
Prefe a Jlento , A Jolao ajpfte in guerra 
Telamone (5), e vicina 
Lafpada alzando Laomedonte (6) atterra . 



D E quan- 

ebbe Apollo , e Nettuno per compagni nel lavoro , a' quali perche* 
negò la mercede , Nettuno inondò le campagne Iliache, e obbligò il 
Re ad efporre al moftro marino la Aia figlia, la quale poi , fu liberata 
da Ercole : e perche qucfti non ricevette i Cavalli promettigli in pre- 
mio , efpugno Ilio , e diede Efìone a Telamone fuo compagno . Quc- 
jfto racconta la favola: vuoili però conciò dinotare , che Laomedon- 
te col danaro tolto dai templi di Apollo , e di Nettuno fabbricafle-» 
Ilio, qual danaro non avendo egli dopo reflituito , provò in pena del 
iacrilegio comoicflo il diluvio , e l'inondazione di tutte le fue cam- 
pagne • 
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Epodo Secondo. 

- 

E Quando delle Amazonlal famofo 
Andò Jluol valoro/o , 
Cui ( i ) dalle /palle arco di bronzo pende \ 
Seguii lo (2) ne perigli coraggio^) 
E quel timor , che le forti alme rende 
Nelle gagliarde impre/e , 
Quando l'uopo è maggior , fiaccate , e laffe , 
Non /cernagli l 'ardire • 
dima , che da natia (3) virtù de traffe 
Forza , non fia , che a vile oprar fi ab b affé j* 
Ma fe acqui fi oli a , è vano il fiso defire^ 
Nè valore le dà ciò , ch'ella appre/e , 
Poiché /e tenta e /pia 
Le co/e , ombra la /via 
Senza poter , ciò , che do uri a , compire. 



D 2 // 

. CO Vogliono gl'Interpreti , che ciò dica Pindaro relativamente 
al cingolo di oro d'Ippolita Regina delle Amazoni . 

(2) Cioè fegui Jolao , e per confegticnza Ercole : alcuni dico, 
no ancora Peleo . Ellanico notò, che tutti gli Argonauti furono com- 
pagni di Ercole . 

(j) Fa in quello luogo il noftro Lirico il paragone tra l'indole 
naturale , e l'acquiftata , quella dà gran rifalto a chi fi , quella rende 
l'uomo timido , ed incerto , che ora a quello, ora a quello fi appiglia, 
c a ninna applicazione , o ftudio collantemente fi attacca : molte cofe 
talvolta lo allettano , ma fuperficial mente foio legufta: lenza poter 
giunger mai all'abito perfetto della virtù . 
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Strofe Terza. 

IL biondo Achille in finché feo dimora 
Nella cafa di Fi lira (i ) fanciullo 
Delle grand? opre , cVaurìa fatte poi 
Dava né* fcherzi (2) contrafegno ancora * 
Miravafi volare p er trafittilo 
Vafla ne" giuochi fuoi 
Di corta ($) punta a % venti ugual ^ dipoi 
A finti moflrì ei ft affannava intorno , 
A felvaggj Leon guerra facendo . 
Ora dentro al dimeflico foggiorno 
1 cinghiali correndo 
Affali va 3 ora a quei f acca ritorno , 
Finché flendeali al fuolo^ e molle , e an fante 
A Chirone la preda 
Lieto portava di fei anni^ innante 
Fu poi ftupor dì (4) Leda 
Alla figlia j e alla figlia del Tonante , 

D 1 Quan* 

(l} Cioè nella fpefonca, nell'antro di' Chirone , c di Fi lira . il 
Poeta più tofto nomina in quefto luogo Filira , che Chirone , poiché 
parlando egli di Achille fanciullo, ebbe quefti più tofto bifogno allora 
dell' ailìftcnza materna, che di Chirone , che lo iflruitie. 

(a) Ancora prima, che folle capace di eflcr ammaeftrato da Chi- 
rone, manifèfìava Achille nei Ichcrzi quell'indole gcncrofa,dì cui cre- 
iciuto diede tante riprove . Leggi il Cap.o. del Iìb.c 3. delle varie le- 
zioni di Mureto 

( 3) O perche alla Uia ftatura prù convenirti? ; o perche il ferro 
iemprc c più corto rispetto all'afta , in cui riinane conficcato . 

(4) Recò a Diana , e all'animoia Minerva ftoporc , lo quali di 
cinedi fcherci fi avvidero della gcncrofa indole del fanciullo Achille . 



I 
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(l) Achille , e gli altri Eroi (j*fle Volte vengono lodaci preflb 
Omero per a celerità de* piedi ; fendo che molto contribuifee n«lle 
guerre l'agilità de) corpo , per cui non folo le mani fieno pronte » - 
combattere , ma i piedi ancora ad infeeuirc l'inimico, e ad accorrere 
ove l'uopo richiede, 

(a) 
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Antiftrofe Terza. 

QVando fenta condur l'opra fedele 
De 3 veltri a' cervi egli recava morte, 
E fenza lacci ordiva a quelli inganno $ 
, Poiché ne* piè veloci (i) avvien, che cele 
Qiul valor, che lo rende ardito 5 r forte* 
Quejlì miei detti fanno 
Che fe le cofe (2) , di cai diffi, oliranno 4 
Entro maggion nel vivo faffo aperta 
Il prudente Chiron ( 3) Già fon n atrio , 
E di Efculapio feo la mano efperta 
Di morbo grave 9 e rio 
' Va/prezza a mitigar : Promeffa certa 
Gli diede della figlia di Nereo , 
Che candide a le braccia ; 
£ deflr amente dì coraggio empieo , 
Ch'ogni viltà difeaccia , 

Il cuor di Axhille , ed un Eroe ne feo * 

* 

D 4 Ac- 

(i) Accordar.fi a maraviglia le cofe * che Achille fece fanciulla 
con quelle , ch'egli fece dopo ; onde quefte rendono quelle credibili. 

(3) Dopo avere il noftro Lirico lodati gli Egincti; ora all'occa- 
fione di aver parlato di Achille , celebra Chirone di lui maeftro dalla-* 

f>rudenza , dagli aramacftrameori, che diede a Cafone , e ad Efcu- 
apio , a cui infegnò la Medicina , dai fponfali , che fece di Tetide , e 
Pelea > e dalla educazione finalmente, che diede ad Achille in ogni Tor- 
ta di virtù : ond'c , che dopo nella guerra Trojana "quefti potè refifte- 
re ai Lic) , Frigj, Dardani, ed Etiopi , il Re de' quali, cioè Mennone, 
e«U uccile . 
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Epodo Terzo. 

Acciocché fpinto da marini venti 
P e gorghi (1) violenti 
All'* alta Troja , f o/tener potere 
IV Lui » frigj (2), e Dardani frementi 
Il tumulto guerriero , e quando aveffe 
Dovuto fare in campo 
Moflra col ferro in man del fuo coraggio 3 
Cogli Etiopi , che il brando 
Sanno trattar >fiffò nel fuo cuor faggio 
Ave(fe egli il penfiero , chi* al viaggio 
Di Mennone -, configlio , ed arte ufando « 
Toglier dovea delfini acciari al lampo 
La fpeme del ritorno , 
A quello entro il foggi orno 
D Eleno fuo cugin (3) f campo negando* 



Gio- 
ii) Cioè in partendo dall'Ifoh di Serro , odia quale crafi na- 
fcofto , per andare in Troia . 

(2) De' Licj erano condottieri Sarpedonc, e Glauco: de Fri* 

9) Forci , e Alcamo , e de' Dardani Enea . . . 

(3) Mennone , ed Eleoo erano fì-Ij di due fratelli , ambidui ni- 
poti di Laomedonte . 



$X N LÌAEONlKAt 

%rpo. 

THXcL'jyi* apape cpiyfos 

Zzi! . Teov ycìp ou^ol * 

£eo ciydu , top ujulpos eli&XsP 

Mol KtXoiMtoP . Boa JV PiWMpo'pa 
ZuV 'Apig-OKAtlfct spinti • 
*0$ t ccVtfe jucw suAg- 
I" 7Tpo&éQwe Xóycù , 

IO KOU CTifJLVOV CLyXOLoSd /ULèpI/ULPOUS 

Tlv^hu ©tccpiov . 'Ep Tiàpck 
'Efyztrspos ytinrou.- 



EV 

(1) Ritorna qui Pindaro a lodare «li Egirteti , defumendo le Id* 
di dalla fama , che colle proprie virtù Ci acquisirono , dalla dipen- 
denza , dalla vittoria del Certame Ncmeo, iacro a Giove , la qualo 
ficco m e lì c ottenuta agli £gineti da Ariftoclide > ciò apre la Arada al 
Poeta di lodarlo di nuovo • 

(2) Eaco fu tìglio di Giove : da lui gli Egineii difeefero , chia- 
mati perciò Eacidi. Per quello il popolo di queft'Iiòla dicefi l'angue* 
cioè dilcendenia di Giove . 

(3) I Giuochi N T cm ci fon di Giovo , c a lui confccrati da Er- 
cole io memoria di Archemoro a 

co 
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Strofe Quarta < 

Giove , Ìe i Numi (i) genitor fovrano s 
Il popolo deWlfola felice, 
CVì f angue (2) , j£ onorfommo fallo 
Ter fua virtù de : * / , 4*//? 10**0 , 
£ <W //V deflrezza vincitrice 
Toglie V alme alt obblìo 
Son tuoi (3) . Ferifce (4) qucflo Yinno mio * 
Che dalV allegra gioventù Ji canta , 
£ il gaudio annunzia del natio terreno . 
V Ifola ifteffa nuovi fregi vanta , 
Perche nutrì nel feno 
Il Vincitor (5) , di cui la nobil pianta , 
Cfo // cringli cinge ora è Valtofoggetto 
Delle feflive grida \ 

E acciò lodìn di Febo il tempio (fi) eletto 

A J acri Vati è guida . 

Difcuopre i pregj (7) di ciafeun V effetto . 

Ala 

(4) Spcflè volte il noftro Lirico in parlando de' Cuoi verfi li p* 
ragona ai dardi . Vedi la feconda Canzone Olimpica • 

** (s) Arifìocl ide . Qui il Poeta toma a lodarlo . 

(5) To di cui parlati nel cedo greco diquefla danza* 
fu il Tempio di Apollo PizJo io Egioa > i Sacerdoti del quale erano 
chiamati a* P ;,. . 

(7) Ciuefto Epifonema porto quivi da Pindaro , il che fpeflb 
fuol fare , ci icuopre , che il pregio , e il valore di Ariftoclide non è 
fondito fu di una vana opinione , ma in verità è tale in fc fteflb, fa- 
cendocene fede, c dandocene riprove l'elperienza , la quale c» Io fa 
vedere vincitore . 
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$gVa cloì$ì/jlqv A/o- 
A?W <Lv r<vovì<fiv clvXw, 



(1) Seguita la (Iclìa fentenza indicata nella nota precedente. OC- 
ferva il Poeta eflcr fiato il Vincitore facile ne' coftuini ; accomodan- 
dofi a ciafeheduna età . 

(a) Oltre le tre accennate virtù convenienti - a ciafeuna età , fc 
ne adduce una quarta confitente in faperfi prevalere opportunamente 
delle occafioni. 

(3) Qui Pindaro epiloga la Tua Canzone . Rivolgcfi con ami- 
co faluto alla prima ad Ariftoclide , 'indi loda la fua Canzone , ponen- 
dola a paragóne di una bevanda comporta di miele, latte , e rugiada; 
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Antiftrofe Quarta. 

■ 

A y La vita di noi chi atta (i) mortale, 
Tre parti, e aa/cheduna ave i/uoipregji 
Convengo» gli uni alla puerile etate, 
Ter gli altri a quejla la viril prevale , 
E vanta il bianco crin anche i fuoi fregi . 
Mojlra ogni età fegnate 
Di fua propria virtù belle pedate . 
Un quarto pregio (2) ancora in noi deriva , 
Che la cura di ciò , che abbiam davante 
Ai piedi , entro la mente ognor ci avviva . 
Di quefii un qua mancante 
Tu il famofo AriJTtde . Amico ($) viva . 
Quejlo di miei, rugiada , e latte immijlo 
Dono ti (4) mando , dì effb , 
Ebbri i cantori colle tibie un mi/lo 
Ti faran li et i appreffb , 
Il grido a coronar del grande acqui/lo . 

Che 

e dicendo, che acquifta gra2ia dall'armonìa Eolica , fu cui c compo- 
fta. Tacitamente ancora Pindaro fi feuia della lua tardanza in coni- 

{>orla . Paragona le ftcllò all'Aquila , egli altri Poeti alle Cornacchie 
oauaci . Ripete alla fine le lodi di Ariftoclide , facendo menzione^* 
della prefentc vittoria, e deli*£pidauria, e Megarica ia altri tempi dal- 
la lìcilò ottenute . 

(4) Cioè ti mando in dono quelU ve'rlì, che affomiglianfi ad 
una bevanda di miele , e latte, ch'è dolce, e grata . Vi fi aggiunge la_ • 
rugiada, forfè per dinotare la gentile armonia delle tibie . che dicotili 
Eoliche nehefto pcreflcr il dialetto Dorico » adoperato da Pindaro 
molto affine all'Eolico . 



Ci NEMEONIK. AI 
Kpoiyi'rou cTe Ko- 



(i) Scufa Pindaro la tardanza dell* Cantone, riponendone il 
morivo fulla differenza fra fe, e gli altri Poeti, fra* quali Bacchihde , 
i quali erano flati più folleciti . Onde compenfa quefta fua tardanza-, 
colla eccellenza dell'Inno , per cui egli fi paragona ad un'Aquila, c gli 
altri Poetili anomalia alle Cornacchie : li carrai fuoi al volo alto, e 
fublime di quella,e i componimenti degli altri ai baffi voli preflo terra 
di queftf .Vuol dire ancoraché quantunque gli altri col prevenire li ton- 
ferò forfè tolto alcun premio, comecché prefetti in Egina; egli però 
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Epodo Quarto . 

Y^He/e vien tardo di mie (1) rime il dono 
Merta da Te perdono . 
V Aquila tra gli uccelli à g vanni prejli , 
Ma di quejli non pria fi a/colta il fuono , 
Che lungi la fua preda , u il volo arre/li , 
Abbia /coperta , e allora 
Giù" piomba , la ghermifce , e ne fa brani . 
Le garrule Cornici , 

Che ofordan colle /Irida i colli , e i piani , 

1 cibi lor non cercano lontani , 

Che baffi fon . Se i miei defir felici 

Fa Clio dall'aureo tron palefe ognora 

Sarà per Nemea chiara 

Bpidauro (2), e M egara _ 

la luce , che ti ornò di/erfi amici, 



Belle 

? gufo di AquiI*,fcoprcndo da lontano la prcda/arcbbe volato a rapir, 
gliela colle unghie ; e avrebbe oteenuta mercede degna della fua fatica, 
(a) Gli £pidaurj , o Efculapj erano Giuochi inftituìti in onore 
di Efculapio nclbofcoad cflòfacro porto inEpidauro, città dell' Ar- 
golidc . Prefidi di quefti furono alla prima i Pofteri di Efculapio , indi 
1 Principali Argivi. Tali Giuochi ancora celebravano" di quattro in_» 
quattro anni, nove giorni dopo celebrati gl'Ifm j , quantunque quefti 
ultimi ritornaflero ogni due anni. I Megarici poi fi facevano al prin- 
cipio di Primavera nella cittì di Megara vicino ad Atene . 



I 
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TIMAEAPX&/ AI TINHTH< 

I VINCITORI NEMEI 
Canzone ( i ) Quarta . 
A TIMASARCO (2) EGINETA 

Paleftrita. 

A preferite Carbone, come .incora le quattro 
fcgucnti furono fcritte da Pindaro in o jorc_* 
de'Vincirori Egincti , da che fi conoide il par- 
ticolare afFerto , che aveva il noftro Lirico per 
i Vincitori di queft' liòla . 

(2) Tiraafarco fu figlio di Timocrito il 
quale era già morto , quando quegli ottenne 
la Corona , di cui qui fi parla, e fu nipote di Eufane . Vinte Timafai» 
co neila Lotta . 
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TV 

(i) Da ciò, che avviene dopo terminata felicemente alcuna—» 
impreia prende Pindaro i motivi del pttfente lìlordio , cioè a dire 
dui sjjdimvnto » e dall'allegrezza , che provali nell'animo, dagl'inni» 
ghc icjivonfi da' Poeti , e ta^li elo^j , che fi fanno dal popolo . 
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Strofe Prima. 

DElle fatiche , che fon già ridotte 
Al fine , è fallegrezza (t) 
Ottima medicina , e delle dotte 1 
Mufe gl'inni ne tempran l'amarezza , 
Qualor lefpargon della lor dolcezza . 
Ni avvien , che il caldo umore (2) 
Le membra a par rijlore 
Delle lodi compagne della cetra . • 
Non che olii fatti , alle parole impetra 
Delle Grazie il favor più lunga (3) vita ; 
Favor (4) , da cui non fia dì/giunta Parte 
Donde à la mente aita 
Per eternar le carte > 



E ± Di 

(i) Paragonanti i verfi ai bagni caldi , da* quali inno riftoro te 
membra Manche, e fi difpongono a nuove fatiche . Dice il Lirico , che 
i verfi durano più de' ratti, le però fieno comporti con accuratezza, e 
col favor delle Gmie . 

( j) Più lungamente vivono, cioè fi confervano, c durano nel- 
la porte riti gl'inni, che celebrano i fatti, dei fatti me de (imi: perciocché 
quelli in breve tempo han fine, e fi dimenticano; ma i componimenti 
rimangono , e trafmettono la memoria di quelli a tutti i poderi . 

(4) Se l'inclinazione naturale unita allo ftudio concorre nel 
Poeta , fuccede , che i componimenti di lui acquiftano perfezione , c 
per confeguenza fon capaci di viver lungamente ne^li anni , e fecoli 
avvenire » 
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Antiftrofe Prima. 

DI dar quejlo principio all'inno mió i 
Con cui le lodi in te fo 
Di Giove , // quale da Saturno ufcìo , 
Di Nemea , e dell* lotta , in cui conceffb 
Fà a Timo/arco il primo onor , permeffb 
Mifta . Vofpital ( i ) fede 
Degli Eacidi , u % il piede 
Volge , quello indi accolga , // qual la onor A j 
Che fé del caldo fol godejfe ancora , 
Il Genitor Timocrito , mai fianco 
Saria di far de* carmi (2) miti memoria i 
E colla lira al fianco 
Loderia la Vittoria : 



* 

£ t Ven* 

(1) Lodali Egina" Patria del Vincitore per ! fuoi cittadini àU 
feendenti da Eaco , per gli edificj , da' quali è adornata , e difcfa , per 
Pofpitalità , per la p.iuftizia , perla vittoria di Timalarco , la quale-* 
torna ad onore di ella , e per le vittorie di Timocrito , padre di Ti- 
malàrco, il quale , le vivelfe , celebrarebbc le lodi del figlio cogP inni 
comporti in onore di lui . 

(a) Cioè canteria l'inno mio , il quale celebra F°?ni sorroV 
fc/yy©^ e la quale, a condire, è a ihnU fjHXph *«>tw h% ri$ 
QiKoltr!*» , *j hu*i>rim . L'ofpitalità di fcgina viene encomiata aa- 
cora dal Poeta nella canzone precedente j Egli ne celebra parimente 
la giuflizia nella canzone Olimpica ottava. Perche F.aco diede giù** 
fìe , e rette leg»i agli Egincci , tingono i Poeti efière fato «letto giù-, 
dice dell'Inferno. 
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S^wcp o?co KCLré^pxjuu&v 
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Epodo Primo. 

VEnnc di lui dal Cleoneo ( i ) contrafto t 
Da Atene inclita , e inda/Ire t 
E da Tebe , che chiufo a il fen fuo va/lo ' 
Con fette porte > un bel monile ili a/Ire 
Di corone , onde avvien , che tanto luftrt 
Di Egina il fuol , per cui 
Di fior non era a lui 

Il popol , cui fu Cadmo (2) autore , avaro , 
Di Anfitruon (3) preffo il ftp olerò chiaro. 
Perei ochè amico egli agli amici venne , 
E dentro Vofp 'tal (4) città difeefe f 
La qunl , per eh* Ercol tenne , 
Ad alta gloria afeefe « 



£ 4 Cón 

(il Ce*] furano clamati certi Giuochi , che fi celebravano In 
Cìeona città dell'Argolide , nominata daCIeone figlio diPelopc:o# 
come iltrt, da C Icona, fiotta di Afopo ^ Accennanti" io quefta ftanza le 
vi teorie riportate da Timocrito Cleonee , Atcniefi, e Tebane . 

( a) Vuol dire i Tebani , dc'quali fu fondatore Cadmo . Oflcrv* 
in quefto luogo , che Tebe , e Egina furono foreile, figlie di Alopo* 
dalle quali pretero il nome le due Cittì. 

( i) I Giuochi , che focevanfi preflb il fepolcro di Anfitruone ip 
Tebe t erano li Gìolai , e gli Ercolani . 

(4) Per l'antico diritto di olpiiio , ch« ebbe una volta Ercole-* 
con JLaco, e Telamone « 
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Epodo Primo. 

VEnne di lui dal Cleoneo (i) contro/la , 
Da Atene inclita , t inda [Ir e , 
£ da Tebe , che chiufo a il fenfuo va/Io 
Con fette porte , un bel monile illujlre 
Di corone , onde avvien , che tanto lujlrt 
Di Egina il fuol , per cui 
Di fior non era a luì 

Il popol , cui fu Cadmo (2) autore , avara # 
Di Anfitruon (3 ) prefo il fepolcro chiaro • 
Perciochè amico egli agli amici venne , 
E dentro Vofp 'tal (4) città di/ce/è f 
La quul 5 per eh 7 Ercol tenne , 
Ad alta gloria afeefe ♦ 



É 4 CM 

(i) Ce*i furetto chiamati certi Giuochi , che fi celebravano in 
Cleona citta dell'Argolide , nominata daClcone figlio diPelopc:o* 
come .litri, da C Icona* figli* di Afopo j Accennanti in quefta ftanza le 
vittorie riportate da Timocrito Clconee , Atcniefi, e Tebane . 

( a) Vuol dire i Tebani , dc'quali fu fondatore Cadmo . Ouerva 
in qtiefto luogo , che Tebe , e Epina furono forelle , figlie di Afopo t 
dalle quali prelèro il nome le dite Cittì-. 

( 0 I Giuochi , che race vanti preflb il fepolcro di Anficraone ip 
Tebe $ erano li Giolai , e gli Ercolani . 

(4) Per l'antico diritto di olpitio , ch# eW» una volta Ercole-* 
con Eaco, e Telamone • 



7* 
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KpoCng-09 TtXotMw 
Xìo 'p 0n<re , Mf/tfvorj 
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'Piovra n , ^tj ;*a0av fracir i 
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Strofe Seconda. 

COn lui il robujlo (i) Telamone un giorno 
Troja , / Meropi (2) 3 e il grande 
si Idoneo ($) , di cui Da grido intorno , 
CV alto flupore fra le genti Jpande 
Per l e imprefe guerriere memorande , 
Vinfe . Ma quejli pria 
Provar feo forte ria 
A dodici quadrighe con il faffb 5 
E ad altrettanti (4) Eroi , che tratti al baffo 
Furon da quelle , u* difendean lor loco . 
( Di guerra ignaro appar , chi non m* intende 
Conviene , che alcun (s)poco 
Soffra chi affare imprende . 



Più 

(a) Gli abitatori di Coo , Ifola del Carpalo , furono ancora-* 
chiamati Meropi» Il iuddetto nome l'ebbero da Merope figlio di Trio- 
pe .Fu occupata quefta {fòla a cagione di Alciope nglia di Luripilo 
ile dell'l/ola , da cui JErcolc generò Teflalo: ifiglj poi di quefto Fidip- 
po , e Antifo militarono lotto Troja . 

(3) Alcioneo Gigante , in cui Ercole, e Telamone s'incontra- 
rono predo l'Ifmo di Tracia. Riniti a quelli di ucciderlo > ma. dopo 
aver Alcioneo rovesciato dodici carnee uccifi ventiquattro £roi, come 
dice il tetto . 

(4) In ciafehedun carro eranvi due perfone : il Padrone , e il 
Cocchiere . 

(5) Vuol dire il Poeta =2 gii fi sa, che nella guern non bìfoona 
afpctcarfi tutti gli eventi favorevoli . Sembra forfè il Lirico qui volw 
feufarc qualche fiuillro accidente accaduto a Timalurco nella Lotta . 
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« • « 



(0 QìM certamente il Poeta intende dì parlar» della legge eri- 
comiaflica , la quale preferive, che lì arrechino cole appartenenti a ciò, 
che fi loda > c alla periona lodata ; e di non allongarfì molto nelle di- 
greflìoni . In una di quitte volendo entrare in quello luogo Pindaro 
premette quwAa legge . Ovvero intende per quella legge la promefla 

d* 



by Google 
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Antiftrofe Seconda. 

Più lungamente di parlar la legge (i) 9 
E r ore frettolofe 
Mi vietano : e il de/ir * che il mio cuor regge f 
Il novilunio di toccar fri* impo/e . 
Eflb del mar nel mezzo (2) ancorché a/cofe 
Kompan falfe acque ipajjiy 
Onde alla meta vafi^ 
Pur di vincer gP intoppi aura coraggio % 
E apparirà di luce al chiaro raggio 
Degli avverfarj fuperar Par 'dire . 
Entro quello , che volge invido il cigli*) 
Avviene , che fi aggire , 
Inutile CQnfiglio . 



k Noto 

da lui fatta , di dar compita in tanto tempo la fna Canzone» qua! ter- 
mine era lode il Novilunio primo dopo la vittoria . Quefta promefla 
produceva in lui un defide rio gagliardo di compirla . Oflérva in que- 
flo luogo, che il Poeta efprime quefta fmania , nella quale fi tro\ju» 
di compire la promefla fuddetta , colla voce 7vyg> cne fignifica quell' 
uccello , di cui fervonfi le venefiche per delia re nell'altrui petto defide- 
rj amorofì . In quefto fenfo la predetta voce vede fi adoperata da Teo- 
crito « e dal no Uro fìeflo Lirico nella quarta Pizia • 

(2) Vuol dire , che quantunque la cola lem bri ardua , e forger- 
ta a riprenfione , cioè quantunque ila diffìcile entrare in digrertioni, 
quando e breve il tempo ; tuttavolta egli» cioè quefta fua brama 9 
prende forza contro gl'iuvidiofi , ambiato nella iua fortuna» c nell'a- 
juto divino . 
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Epodo Secondo. 

NOto è alla mente mia , (nè in quejlo ella er- 
Cbe la futura etate (jra f 
La virtù compierà ; cui mi di/ferra 
Verme , che fur dal fato un dì fognate 9 
La Fortuna 5 che a regia potè/late . 
0 dolce. Cetra mia 
Sulla Lidia (i) armonìa 
Subito intefji queflo canto ancora (ra 
Grato ad Enopa (2) y e a Cipro ove fi quo- 
Teucro di Telamon y cui mirar piace 
Folta gente d'intorno al trono inchina : 
Ma fu il natal di Ajace (4,) 
Nel fuol di Salamina . 

Nel 

(1) L'armonia Lidia eri conveniente a'Giovani, e perciò f<s-* 
rie fa menzione da Pindaro in lodando Plaumide, Afopico, e Croni io. 

(a) £gina fu ancora detta Lnone , ovvero Lnona ; come altresì 
Enope j o Lnopa . 

(3) Teucro fìllio di Telamone Egineta tornato da Troj.i fa 
^al Padre trattenuto di portarli in Salamina, come quegli, che avelie 
avuta poca cura del fratello Ajace , il quale di lui mano li uccile. An- 
dò per tanto in Cipro , dove fondò un'altra Salamina . 

(4.) Ajace non tenne il Regno di Salamina , perche fendo vivo 
ancora il Padre Telamone in Tròji fi uccile da per le, fu bensì di 
Sala:mna R,c di origine, ed» driuo , di cui fu Ipogliato il Padre coli* 
tlìlio; ma ritornato alle fue rap,ioni kurilace , figlio di Ajace Succe- 
dette in luogo del Padre , e FÌlco fìllio di quello fatto cittadino dell' 
Attica diede l'Ifola a ;!i Àtenicli . Chiama il Poeta quella Salamina—* 
paterna a differenza di Salamina di Cipro , dopo fondata da Teucro , 
1 i quale rifpétto ad Ajace non potea dirli tale . Pindaro in quello luo<;i 
fa menzione di elio , cornee figlio di Telamone £gineca . 
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Zrpo. 7. 

E* 'EufrVa veAcfai 

5 riapcj) £ict.7rpwi<x » 
O#0/ xoLToCmvrau , 

'IÓVIOV 7lÓpOV • 

10 IIctA/ou «Te Trap JrodV Afc- 
Tpaxv IacoìAhoV 

lloAgA/tX ^gp/ 77p0fpQL77(tiV 

rinAeus, 7ioipé$Mtv A/VWo^ , 



: 



Act- 

(0 Qui parlali di Achille perche figlio di Peleo Egineta • L'Ifo- 
la di Achille, detta fplendida,aa tra l'imboccatura del Boriitene^ Ij- 
Ja , piccola di giro .ina ripiena di ielve , e animah , fp«ialmente di 
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Strofe Terza. 

NEI Ponto Eufonia bianca I/ola tiene 
Achille {1). Ma di Ftia 
Tu ti de (2), e della intera Epiro* ottiene 
Neottolemo (i)fovrana {ignori a . 
Schiera di monti in quejla al ci ci /alia , 
Che fourp i gioghi fuoi 
Torme pafcea di buoi (4) , 
E lontano flendea le dure braccia * 
Con cui Dodona (5), cF onde Ionie allaccia . 
Avendo Peleo poi con mano oftile 
*}olco (6) , che forgea di Peleo al piede , 
Vinta : qual ferva vile 
A Ttjjali la diede ; 

Per- 

1 

Certi uccelli bianchi , che indicano l'Ifola ai naviganti . Si chiama di 
Achille » perche racconuno , che il corpo di Achille foflè in efla tras- 
portato * e lepolto . In ella fuvvi la di luì flatua , e il tempio , iti cui 
non entrava alcun uccello . Tarlano di queft'ifola Strabone, Paulauia., 
Plinio , Licofrone , Mela , e Solino , 

(2) Moglie di Peleo Egineta, la quale ebbe il dominio di Ftia, 
o a riguardo del marito , o perche folle ivi un ditello , o un tempio a 
Iti conlacrato, o il luogo ,in cui riianò dalla ferita fattagli da Vulcano 
nel piede . 

(3) Neottolemo , o Pirro figlio di Achille , e nipote di Peleo 
Egincpu Ottetti ebbe il dominio di tutta l'Epiro, 

(4; Erano celebri li buoi di Epiro , come quelli > che erano ftati 
generati da'buoi di G« rione, rubbari ad Ercole da Larino , e ivi tenuti. 

($) Citu dell'Epiro P Li modti , che in quello luogo fi accenna- 
no fono gli Acroceraunj . 

(6*; Città della Magnefia foggiogaca da Pclco Egineta , « unita 
in queOa occafionc alla TclTa^lia . 



/ 
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Antiflrofe Terza. 

PEr ciocché troppo credulo agli inganni 
Acajlo della moglie ( 1 ) 
Apparecchia a Peleo fatali danni: 
E intento a fecondar dì lei le voglie , 
Dal fianco di V ulcan Faccìar gli toglie. 
Ma Cshiron (2) lo dìftfe 5 
E ciò a contargli prefe , 
Chefi/fo dal (3) de/li n non à riparo . 
Onde al fuoco (4) , cui cede ogn altro a paro, 
E all'unghie acute de Leoni audaci 
Nella pugna , e al li denti orrendi molto 
Delle zanne voraci 
Indi fi vide tolto 

F Delle 

(O Quella fu Crateide, o Ippolita, la quale, non potendo indur- 
re Peleo afodisfarelc die voglie, accufollo ad Acafto Re di Jv>lco , e 
Magnefia. Quelli lo conduflc nei deferti del monte Pelio , e toltagli la 
(pada fatta da Vulcano , ivi lo lafciò , acciò forte dalle fiere d. varato: 
ma i Dei compaffionando l'innocente Peleo ?li mandarono Vulcano 
che recogli una nuova fpada , con cui Peleo falvatoti armoni contro 
Acafto, e fosgiogò Jolco , e l'unì alla Tenaglia . 

(a) Chìrone diede ajuto a Pclco nell'elpuonationc di Tolco , e 
nella vendetta , che prefe di Acafto . Nella precedente Canzone quello 
fatto fi attribuire al folo Peleo . 

(3) Principalmente a lei palesò quello , che riguardaava le noz- 
ze di Tetide. 

(4) Che Tetide in varie forme fi cambiarti legfcafi in Ovidio 
nell' 11. delle Trasformazioni. Onde dobbiamo intendere in quello 
luogo , che il Poeta ragioni di Peleo, ti quale dopo aver fuperari gli 
artifa'zj di Tetide , che ora in fuoco , ora in fiera cangiavafi , le ia_> 
prefe per moglie , 
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Epodo Terzo. 

DElle Nereìdi poi , che affi/e Jlanno 
in alto trono ad una 
Si Jlrinfe in dolce laccio^ e vide in /canno ( i ) 
Rotondo i Dei y che il cielo , e il mare aduna , 
. Porgergli doni ,e(2) polente fortuna . 
Chea pojteri pafaffe > 
E pregio lor recaffe . 

Al Gaditano (3 ) fuol nel mar di Atlante 
Non è concedo di p affare innante * 
Fia meglio onde a me lunge da' periglj 
Col legno in ver V aurora in /alvo tr armi 1 
Ridir tutto de % figlj 
UEaco non ponno i carmi • . 



F 2 Io 

(x) Cioè ,a menfa roronda > imbandita nelle Fcftc ninfali . 

(2) I Dei rutti , c !c Dee , cric crani al convito gli offerirono 
doni 1 Nettuno i Cavalli : Vulcino la .di: p\i altri altre cofe ; la 
fola Eride non invitata g^ctòfra le D.-e il pjmo~ di oro , a Cui intono 
era fcritto =: « xx\ìì Xx/J/t» , qual pomo diede di poi ocelli )ne a'U 
guerra Trojana. Di qual portanza poi faceflero dìtio a Pcleo i Dei, 
può vederli in Achille, Ncottolemo ,e nei loro Pofbri . 

(3) Cadice f fola vicina allo ftretto di Ercole nell'Oceano Occi- 
dentale , la quale , ficcom'era creduta il termine del mondo abitato • 
toglieva a'naviganci la fpcranza di più avanti inoltrarli . 
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Strofe Quarta . 

IO banditore de' certami (1) indujlri ; 
Che alle membra vigore 
Jggiungon , pronto a' Teandridi illuflri 
Venni . Patteggiar effi il proprio onore , 
Che un giorno alzolli ad immortai fplcndorc. 
Coir ìfmo , Nemea , e P/fa 
In portento/a guifa , 
E di lor pojfa chiare prove diero 9 
E a cafa ritornar cinti dì altero 
. Serto , che dolce frutto (2) a que* protura. 
La tua famiglia , 0 T ima far co , fi ode 
Degl" Inni ($) aver la cura. 
Che al Vincitordan lode . 



F g Che 

(1) In ritornando Pindaro alle lodi del Vincitore Timafarcov 
encomia i Teandridi di lui maggiori , come quelli, che vinfero ne' 
Giuochi Olimpici, Hmj, e Nemci : e fra anelli maggiori fpccialmcnte 
nomina Callide, zio dal canto di madre del mede/imo Timafarco . 

(2) Cioè la Gloria , la quale è il frutto più bello , che fi racco- 
glie dalle fatiche . 

(3) Dice il tetto letteralmente e (Ter la famiglia di Timafarco 
amminidratrice ( a così dire ) degli Inni vittoria]! ( quafi che efla H 
difpenfaflc agli altri . 
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Antiftrofe Quarta. 

^He/e a Callide ( i ) vuoi , materno zio , 

Colonna (2) più lucente 
Del Parlo ($) marmo fi erga : l'inno mio 
Que/lo farà . QuaVoro , che air ardente 
Fiamma pur goffi \ il carme mio p o/J ente 
Sarà a mojlrare i pi egj , 
Che n'agguagliano a* Regi • 
Ri f appi a quegli , abitator felice 
Dell' 1 Acheronte (4) , c ''ò il mio canto dice , 
Che nell'agone (5) al Nume confecrato , 
Uguale in man grave tridente accolfe , 
"Pregio di Apio onorato 
Corinto al erin gli avvol/e . 



*4 



Fre- 



Ci ) Dice 3 no Aro Lirico 9 che Callide fra li maggiori di Tj- 
fnafarco c degno di eflèr lodato con Canzone più durevole, e pà 
bella del marmo pario ; e più rifplcndente dell'oro affinato , e purgato 
al foco ; e finalmente con inno , il quale lo celebri giunto colla vitto- 
ria Umica a quell'onore , e a quella grandezza , che rende qualfivoglia- 
Vincitore usuale ai Re . 

(2) Cioè canzone, inno , componimento: onde vuol dire 

Te Vuoi, ch'io ferivamo componga inno, il quale celebri Callide tuo 
zio materno &c. 

(3) Paro, una delle Cicladi nel mare Egeo, famofa per il belliffi- 
rno marmo, che ivi nafeeva . 

(4) Parlafi di Callide già morto, quando Timafarco-riportò 
la prefence Victoria • 

(5) I Cercami Ifmici erano confecrati a Nettuno . In 
m lavati il Vincitore cou una corona di Apio fecco . 
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Regio , che il tuo progenitore antico 



Eufane (1), 0 Giovinetto , 
Canterà volentier fui plettro amico . 
A viver quei cogli un , cogli altri eletto 
Fu quejli , e ognuno /pera {2) , che /oggetto 
Fard di maraviglia 
A* pojleri , le ciglia 

Ciò , che aftupor gli moffe : Cosi immune 

Sarà da liti quei , che lodi ad un e 

Di Milefia (3). Co/lui gli animi volge 

Col /ermon dolce , e in petto a* buoni grati 

Venfieri ognor rivolge , 

E agli avver/arj ingrati . 



(1) Eufane Padre di Callide, avo materno di Timafarco. Vuol 
dire il Poeta , che Eufane negli Elis) celebrerà più tofto il fuo figlio 
Callide , ancorché de tonto , perche trovoffi prelènte alla di lui vittoria. 
Perciò fo^giungc : chi vive in una etì , chi nell'altra , e coloro , che 
viuera nel rem po mede-fimo meglio fi conobbero di quelli ,die videro 
in diverfi tempi . 

(2) Cioè ognuno fpera di poter meglio raccontare ciò , che al 
fuo tempo accadde , di qudlo pollano fare i Poftcri, i quali non fi tro- 
varono a tali fatti p re lenti . 

(3) Ritrovali quello Milelìa lodato ancora da Pindaro nelle Can- 
toni Olimpiche . Quelli era Alittc in Egina, cioè ungeva quei , clic 
fi efponcvano alla Lotta , e al Pancrazio , e qual precettore, e maeftro 
gl'iftruiva in quelli contraili . Di coftui Pindaro accenna ì pregj , e-» 
continuando il ièntimcnco di lopra dice , che ni uno potrà contrattargli 
di lodarlo , come luo contemporaneo . 



Epodo Quarto. 




Io 
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I VINCITORI NEMEI 
Canzone Quinta • 
A P I T E A (i) di EGINA, 

Figlio di Lampone Pancratiafte . 

I quefto Vincitore fi celebrano le lodi nella feftl 
Canzone Ilinia , allora che riportò la Vittoria 
I inficine col Fratello Filacida , e col Zio ma- 
terno limimene . In lode di Filacida fu da— ' 
Pindaro fcritta ancora la quinta Canzone li- 
mìa. Nella prefeote fallì anche menzione di Eotimeoe. 




Io 
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Jlrpo* ce. 

Otm à.vi'ptcLvroTioiós a- 
M' , Ss t i\iv\j<rovr<£ fi ipydty- 
JHQzi dydX/ULOir , iV aurxj (ÌolQm,ì£o$ 
\Ec<ju?V , *AM' 677/ zra'ou? 
5 'OAxa'JW, IV r (Ìhxtgù, y^mit 1 iodi 
21 t«^* <tV AJylm , JWyJYA- 

i\Oi(r' CT* AcCjU,776ùl>0S l/0S 

N/Kp Ne/ULtio/s TrcLyKpcLy/ov fftycLW . 
io Oi3Wa> 7gru$ <p£y&v répeu ot.tr 



Ek 

(i) ParagonanG colle Statue le Canzoni , quelle però reftano 
immobili , dove le fabbricò Io Scultore , quefte portano per ogni par- 
te le lodi di colui , che in efle c lodato Onde il prefentc inno fari 
noto per tutto il mondo, che il figlio di Lampone giovanetto à vin- 
co nei Giuochi Nemei . Vogliono , che ad un tale elordio datfc occa- 

/ione 
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Strofe Prima. 

IO non fono Scultor (1), che con fcalpello 
Vomii fu bafe immobil Jimulacro . 
Ala, 0 Canto , la/ci a Egina y 
E qual falla marina 
Incontri 0 nave (2) , 0 piccolo battello , 
Sali pronto fu quello 
E porta avvi/o , che del ramo facro 
Si cinfe in Memea di Lampone ($) il figlio , 
Pitea , che di valore illufiri prove 
Diè nel Pancrazio , e nuove 1 
D) , che invitto moflrojjt nel periglio , 
E che venne a gran gloria 
Colla nobil vittoria ( ra 

Quei, cui nel mento (4) il fior non ufcì anco- 
Del frutto ad accennar che preffo è l'ora . 

Et 

(Ione uo fatto , cioè , che richiedo Pindaro di una Camonc in lod« 
<li Picca, ne domandafl'e egli in mercede rre mila dramme di oro , on- 
de rifpondeflcro, che con tal prezzo avrebbono potuto ergere al Vinci- 
tore una Statua. Per altro, ciò non ottante, gliela commilero . Il Poeta 
dunque affin di moftrar loro quanto male avellerò giudicato da princi- 
pio s'introduce in quella maniera . 

(2) I due t:rm Ini, de'quali 1 ferve il Poeta in quello luogo, fono 
ih%%% * e cexx7°f » quello lignifica nave da carico , quitto piccolo legno 
agile al moto . Nel trafportarli abbiamo più torlo fèguito il lento. 

($) Lampone lìorico di £gina. Detenne, al dir di Pauiania, la 
guerra Perfiana . 

(4) Allegoricamente defcrfve il volto di un giovanetto , non__» 
ancora pubere . Alla lanugine che apparifee fui volto dalli il nome di 
• 1t%i$n , che propriamente dinota il fiore della vite : come ancora aj 
frutto dalli il nome di • che propriamente lignifica il tempo di co* 
gliere il frutto . 
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E'K oV YLpèvou A/c* té n- 
Kai aW %pwéw NnpmdW , 
5 McLTpÓ77oXh re , q/Xclv %év<ùV &poup<ty ' 

SrafTgj mrvcun? d§ oùQepoi %&pat cc%a , 
io 'E^oÌcPgs oLphvtorts ijoi 9 
Kou jì/ot $to«ou Jtpéoyros } 



Tou 

(j.) Da Saturno nacque durone : di Endeide di lui figlia , e da 
Eaco Pcleo, e Telamone : da Giove Eaco : da Pfaniate una del!e_> 
Nercidi , e da Eaco Foco i e da Tctide alerà delie Nereidi, e da_» 
Pelco Achille . 

CO 



f 
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» 

Antiftrofe Prima. 

EI gli Eacidi Eroi ( i ) famo/t in guerra , 
Che già dijcefer da Saturno , e Giove , 
E dalle grazio/è 
Nereidi , in alto pofe 
Po/lo di onor • eia nativa terra , 
Che qual madre (2) di ff erra 
il fino , u % albergo Pofpite ritrove . 
Quefta di navi ($) , e di contraili amante 
Si avvi/aro una volta di fondare, 
E al venerando Altare 
Del Padre Elleniojlando umili innante , 
( Poiché in efl'o (4) avean fpeme ) 
Tendean le mani infieme 
Di Endeide (5) i figli ancora, e Poco (6)^a cui 
Faceva il Regno illujlri i pregi fui . 

Foco, 

(2) Intender, la Cittì di Egina patria del Vincitore detta Metro- 
poli riJpctto a Salamina , Cipro, Jolco &c. le quali Telamone, Teu- 
cro, Pcleo, e Achille uriundi di Egina occuparono . 

(3) Entrali qui da Pindaro in una digretfione fugli Eacid ì, di cui 
rammemora l'origine, l'animo bcllicofo, e i più nobili fra di cflì . 

(4) Allude!, qui ad un facto : quello fu, che penuriando la Gre- 
cia di acque , fi teppe dall'Oracolo di Delio , che doventi placar Gio- 
ve , e che a ciò fare larebbono Hate opportunilTìme le preghiere di Ea- 
fo . Ricorlc Eaco a Giove TguiAXW? ,o come qui diceii tWrtly , c 
impetrò a tutta la Grecia le pjoggie bramate . Pindaro in quclio palio 
non attribuire ciò al lolo Eaco , ina ancora ai figlj . Quindi apparilce 
inoltre perche dicati tKK*it«t Giove . 

(5) Fu quella h^lu di Chirooc , da cui Eaco ebbe Pclco , e-» 
Telamone • 

(6) Nota qui «iurta la maniera greca , che in luogo di dirli ij 
Re Foco , dicefi ss 0/« ^'«eu xp«'o>Tc* . 



9 6 NEMEONIKAI 

TOC rSs 0^5, Ya>M,otòaa. 
TiW ini prrtfuvt ttÓvtcu . 
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Epodo Primo. 

FOco , che dalla Dea Pf amate (O nacque 
Del mare prefo r acque . 
Gran fatto , cui retta ragion contrafla 9 
Di contare o vergogna , in qual maniera 
VI fola illuflre , e vafla 
EJfì (2) la/ci aro : e qual dalla primiera 
Sede ($) vendicator Genio cacciolli 
Ch'or palefaffe il Canto mio non volli . 
La fchietta verità , che il volto /copra 
Altrui , non ftmprc utilitate apporta ; 
Ed il filenzio , che air uopo fi adopra 
Spcffo i frutto di faggi a mente accorta . 



G Che 

(1 ) Pfimtté , una delle Nereidi , da cui E a co ebbe Foco , co- 
me vedemmo . 

(a) Cioè Peleo , e Telamone . Il Poeta dice vergognarti di 
riferire 9 in qual maniera , e per aual motivo e Ili abbandonarono 
na : e ciò per non raifehiare cogli encoinj farci meritevoli di bufino. 
L'ucciiìone del fratello Foco é auella cagione , che qui da lontano fi 
accenna dal noftro Lirico , e di cui fopfa ì parlato all' ode Olimpica 
ottava • 

( s) Da Enona , ovvero Egina . 
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EVfìxCop, n\z*p*r fifa i 
*H <n<fap!roLi> Ì7Touuf\Cou 
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Strofe Seconda. 

CHe fe ài celebrare a me pareffe 
Degli Eacidi la felicitate , 
O // vigor della mino , 
0 la guerra , in cui flrano 
Vufo non è tra le falangi fp effe 
Del ferro , da cui impreff'e . 
Son le ferite : e f off ermi fc avite 
Foffe Ci) da alcun per impedirmi il corfo ; 
Sappia , che le ginocchia ò prejte al [alto , 
Poggiar; l'Aquile (2) in alto , 
E a gir di là dal mar le àan foccorfo 
Vali robufle . Il Coro 
Delle Mufe per loro ($) 
Teff nel Pelio udir , e il biondo Apollo 
In mezzo di effe colla Cetra al collo . 



G 2 Àpol- 

(t) Ciò dice il Poeti allegoricamente j perciocché nel Pertatlo 
SS fxxUpucrx sVxxTTwTa *\\ty,t'i9tt t or più ', or meno lon.jhc . Vuol 
dunque dire ; che , le alcuno volcfle preicrivere ui quilchc termine 
alle lodi de«li Eacidi , c»li affidato all'agilità delle lue gi'nocchie, che 
c quanto dire, alla felicita di comporre , c alla perizia nell'arte poetica 
à lperanza di luperarlo . 

(2) Con una nuova allegoria fi ripromette della Vittor ia , pa- 
ragonandoli ad un'Aquila , che afltcurata nella robuftezza delle fue—p 
>U ipiega i fuoi voli affai lontano. 

(j) Per encomiare gli Eacidi . 



I 
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Taro Mvroim pójul(ùv . 
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Antiflrofe Seconda. 

m 

Apòllo i che toccando l'auree corde 5 
Duce era delle varia melodìa . 
Effe da Giove (i) incanto 
Incominciando il Canto 
Lodar con inno al fuono non di/corde 
Il volere concorde , 
Che Teli veneranda , e Peleo unìa : 
Come Creteide la lafciva figlia 
D'Ippolito voleva ordirgli inciampo i 
Come delufa /campo 
Irovolle quell'amor , che la coniglia $ 
Facendo menzognera , 
Che al Conforte , che impera 
j4* Magnesi^ nafceff'e in cuor f o/petto f 
Che Peleo oltraggio gli tram offe al letto « 



G 3 Ma 

(i) Qui attribulfce Pindaro alle Mule , ciò , che altrove dice 4 
de* feguaci di Omero, che incominciano il Canto da Giove: 1 fìudo 
ancora invira le Mule a celebrar Giove nel principio t£T> tfy*t . 
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lla/rcpayaeVa Xrraùvtuzv . Tou JV òpydv 
5 EMs <F oL7i(Lv%ya.ro MfjLtycLv , 

Saw'W 770LTpCS %ó\ov 
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o n^ir/fty %pujclXolkoltoù» nvà Nn« 
PadW 77pd%HP Ìkoìtìp $ 
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Epodo Secondo. 

MA tal racconto fi oppóneva al vero , 
Poiché tutto ilpenfieró 
Caldamente a pregarlo effa (1) rivolfc % 
Ma i duri detti gli pungean la mente . 
Onde egli fi rifolfe 
Bi ricufar tal fpofa immantinente , 
Bel gran Padre ofpital (2) temendo Vira * 
Begli Immortali il Re^ che in cielo aggira 
Le nubi^fe ne avvide , e a luì concede , 
Che alcuna delle figlie ($) di Nereo , 
Ch'anno la rocca d y or , fede a lui dtfi'e 
E marito di lei ratto lo feo i 



C 4 Net* 

(1) Creteìdc a pregar Pclcò < 

(2) Cioè di Giove , il quale feveraménfé punifeé coloro , chi 
violano l'ofpizio . Chiamati Giove Padre , o perche tale egli dicefi 
rilpetto agli uomini, e ai Dei, ovvero perche egli e Padre di Peleo . 

(i) Tctide. 
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TLrpo. y. 

rA/u/J:<?V n^ractaW ^a'- 
os KtydLfcv totì xAetrdv 
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TLuyfeprìs ipyccv vipì 
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■ 

Strofe Terza. 

■ 

NEttun già perfuafo 
futuro affine (\)>da cuifpcffo vaffi 
Da Ega (2) al glorio/o 
Dorico ìfmo famofo , 
Qnal pé* ludi non è giammai rimafo 
Sepolto nelfoccafo : 

E incontro al Nume allegra /chi era fap 

Colle fi/Iole argute , e colle grida , 

Che del valor la gioja ($)fa compagna . 

La forte , che accompagna 

Il natale di ognun , convien decida 

D'ogni opera * Felice 

Eutimene a Te lice 

Della Vittoria fra le braccia (4) flretto 

Di dolci inni jn Egina e/Ter l'oggetto . 

Pitea 

(1) Giove perfuafe a Nettuno, che fi contenraffe di divenir 
cognato di Pcleo. Nettuno ebbe in moglie Anfitrìtc. e Pcleo Tecide 
forclla dì quella . 

( 2) I loia p re Ilo IT. ubea, in cui eri religiofamente onorato Net- 
tuno. Finge pertanto il Poeta , che Nettuno quindi fi por calie alTIfmo, 
ove celebravanfi i Giuochi Km) in onore di lui . 

(j) Alludcfiqui a quelle fchicre di giovani, che folleggiavano 
dopo le vittorie : come fe eflè fi facefléro incontro a Nettuno , mentre 
portavafi nell'I fino . Falli qui menzione de' Giuochi Ifmj in grazia di 
furimene , zio materno di Pitea , che vinie in cflì : e con ciò volen- 
do ritornare alle lodi di Pitea , ci dimoftra , che la fortuna fteffa, che 
fu propizia ad Eutimene , fi mantenne ancor tale ricetto a Pitea uno 
de'dilcendenti di quello . 

(4) Dicefi ciò dal Poeta in ordine alle fpefle vittorie , che Eu- 
timene ottenne ; perciò iociprime caduto fra le braccia delia De a_s 
Vittoria . 
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9 Aftu y. 

* nroi * fxtrau^cLvrcL . ^ 

O ófJLÓ<T7:c£ov $ Bios YluOi UÀ • 
'A Ns/x. f a fjjv ipi\piv , 
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Te xpoati, N/<rcu t' <lv euVy- 
Ka ^ r<j>o> . Xcu/w <T , c ri 

io *I<r^/ # vAuxaa*' *rjj MgpaVJyct/ 



• 



(1) Cioè dagli Mgineti, nel numero dei quali erano Eutirnenc , 
Plica . 

(2) Vuol dire, ne fi il fuo ornamento , c là lua gloria a cagìo- 
della vittoria riporuta : le l'appropria come uno de'ìuoi Vincitóri . 

(3) 
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Antiftrofe Terza. 

Pltea nepote tuo materno adeffo 
Alla gente , che dal medefmo ( i) /ente 
Sur/e , gioja comparte . 
Nemea , ch'il chiamò a parte 
Bel /erto /e lo adatta (2) : il pregio ifteffb 
Il me/e (3) itegli appreso 
Caro ad Apollo. In ca/a (4) a quei la /peme 
Di vincer tol/e , cui la Jlt/fa etate 
Aprio lo fi a dio : onore uguale volle 
Dargli di Ni/o (5 ) il colle , 
Che placido fi avvalla . All'onejlate 
Ogni citta de (6) in te/a 
Lieta l'alma mi ha re/a % 
Soppi or , che a* tuoi /udor dolce mercedi 
La Jltjff'a /or te di Menandro (y) diede. 

Se 

(3) Il Mefe caro ad Apollo, c a lui dedicato, in cui gli E sincri 
celebravano facrificj, e feftc in onore diluì, chiamavaff Delfinio . 
Inno ancora da eilì (tati iftituiti alcuni altri Cenami chiamati* tip- 
0cp/« , ne* quali Pitea aveva ottenuto il premio* 

(4) Lo fteflò e in Ca(a > che in Égina Patria di Picca, in cui ce. 
lebravanfi gli Eacj, in cui egli vinle gli altri giovani J'uoi coetanei . 

(5) Qui additanfi i Piz) , e gli Alcatel di iMegara, una volta 
detta Nifa « in alcuno de' quali Giuochi Pitea vinlè . 

(6) Vuol dire « Io provo piacere , che tutte le Cittì della Gre* 
eia per naturale indole, ed elezione fi adoprino in azioni onefte . 

(7) Menandro fu Aline, ovvero macftro, e direttore di Pitea, 
atenielè di Patria . Chiude pertanto Pindaro quefta danza dicendo , 
che la fortuna di. Menandro suidò Pitea a cogliere i! frutto delle fati- 
che colla vittoria, e colla gforia|Chc conleguì % le quali furono di cf- 
le fatiche dolce compente . 
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. . . • Xprì in 'ABolvx? 

TÌktov cUÒXnrcuCiv S/jl/j^v . . 

E! <JV ®iULiaov 7xas Ss r cta'JW , 

MnngT/ p/ytn A/o*cu 
5 4>cùpxv , -cLvaL <F t£itL rSvov 

TLijktolv ré viv , j^j 7TOLyHpa.rioij q>fc'y£ou £~ 

N/xo>pt dperoùp • 77poQ\jpom <F 'Aìolkcu, 
io AuQi 7Totoièvrx (pipnv fi<pùu>& 
Mar* , alfe £a*0cfo XoCpiww * 



Er 

• (i ) Vuole qui il Poeti non folo lodare PJté a J perche egli ebbe 
un perito Maeftro , ma ancora avvertirlo > che dopo Dio , da" lui dee 
riconofeerc la Corona . . 

w 
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Epodo Terzo. 

SE punge il cuore il guideràon ( 1 ) bramato^ 
Che in Atene (2) addejlrato 
Sia ^artefice è duopo degli Atleti . 
Che ,fe vieni a lodar Temijlio (3) , tema 
Non ti arre/li , ma in lieti 
Inni fnoda la lingua , ejja non tema 
La vela di /piegar (4) fino alla gabbia , 
Di , come in Epidauro (5) otten ut* abbia 
Doppia corona : per ciocchigli à vinto 
Nel Pugilato , e nel Pancrazio , e come 
D'Eaco (6) fui limitar ferto dijlinto 
JD'erbe annodar le Grazie alle fue chiome • 



Son 

(a) LodaG Menandro ; perche Ateniefe ; con che tacitamente $ 
loda Atene , come madre di eccellenti maeftrì in ogni arte. Leggi 
Omero al fecondo dell'Iliade, dove parla di McneUeo , Duce degli 
A cniefi . 

( 3) Tcmiftio fu l'avolo materno di Pitta . Vedi la Canzone fe- 
ti? Ifmia • 

(4) Quando vi à bifogno di gran vento , fpiegaff la vela della 
nave (ino alla gabbia. Volendo dunque additar Pindaro, che le lodi 
di Temiftio poflòno abbondantemente , e fenza fcatleiza celebrarli, 
ricorre a quella allegoria . 

(5) In Epidauro Cittì dell' Argolide fi celebravano gli AfclepJ 
Jn onore di Efculapio . 

(6) Cioè nel tempio di Eaco,chc era eretto in Egina.nel primo 
àngreflb del quale fu folito Tcmiftio fofpenderc le Aie corone . 
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AAKIMIAH/ AITINHTHi 

I VINCITORI N E MEI . 
Canzone Setta . 
AD ALCIMIDE (i) EGINETA 

Fanciullo (z) Paleftrita. 

Sclepiade , c ome offèrva Io Scoliafte, vuole , che 
i! Vincitore fbflc figlio di un certo Teone , e che 
fbfl'e di Creta. Apparil'ceperò baftantcmcntc dal- 
- la prefente Canzone , che era di Egina , e noa 
di Creta . 

(a) Noa rechi maraviglia , che quefto Alcimìde foflè fanciul- 
lo, poiché ammettevano a' Giuochi ancora ne* primi anni , e prima 
della pubertà , fempre però , che aveflcro a contrattare con altri loro 
coetanei , come facevafi degli uomini cogli uomini . Vinle dunque 
cjucfto Alcimidc fanciullo nella Lotta» come nella Canzone . 

• 
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io KcuVgp 6(poL/u*tpia,v 

Qùk aoVrgj, ouJV Atgri 

TV 6 7/3avJy6 tyoLpZiv 7I0TÌ £<tòfJLXv • 



(i) In quefto cfordio ci prefenta Pindaro i fentimenti di quei 
'tempi i tilla divertiti ,e fomig lianza, che Rimavano pafl'affe fra gli 
uomini , e i Dei . Diedi pertanto , che avvegnaché fieno due fchiattc 
differenti, comune però è la loro origine dalla terra : Pafla anco- 
ra gran differenza tra di loro nella potenza : fono i Dei immortali , e 
abitano il cielo durevolifTìmo ; cWecche gli uomini fono un niente» 
e la loro ftanza e la terra corruttibile , e fono alla morte cflì medefimi 
foretti . Non oftant e perà quefU diflomiglianza, anno alcuna cofa 

fra 
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m 

Strofe Prima . 

SOn di ver/i fra lor (0 gV uomini y ci Dei, 
Ambo però (2) lo fpirito 
Da una medefma madre abbiam . Lo fu ari 9 
Nife e , ( fe faggio in giudicar tu fei) 
Dal di flint 0 poter , che molto è virio • 
Un nulla poicb'ò l'uom: an quei durevoli 
Alberghi di enea ) tempra . 
Somiglianti ne rende agl'Immortali 
In parte 9 e la viltà no/Ira contempra 5 
. O della mente (4) // vivido 
Eccelfo raggio , 0 l' indole : 
Qtiantunque non fa noto a noi mortali 
Qjal Zìa la meta (5) certa , a cui la forte , 
Il no/Ir 0 corfo e giorno , e notte /corte • 



H Mei- 

fra loro di fimile rifguardo alle doti dell'animo : ma tuttavolta è igno- 
ta agli uomini e la qualità. , e il tempo della loro fortuna , o dcJÌa—* 
loro morte • 

(a) Che la terra abbia dato origine agli Dei , e agli uomini lo 
/piccia ancora Efìodo . Puoi rincontrare lo freno nel primo libro 
sì? fi?*» e Clemente Aleflandrino al Iib.5. rf0f*«T««r • 

(3) Dicefi di bronzo il cielo per la fuà luoihù , e durevolezza* 

(4) Qui intendefì dal Poeta additata la ragione , l'inte'le'to ? e 
generalmente tutti i beni dell'animo: come per quella parola tiVr? , di» 
notanfi quelli del corpo . Da tutte due queite forte di doni Uuutne il 
noftro Lirico qualche fomiglianza tra gli uomini , e i Dei. 

(5) La voce dinota propriamente quella funicella inzup- 
pata di colore , con cui gii artefici legnano le loro linee M c per meto- 
nimia la linea lidia, ola meta. 
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'ApoxSpWfv, our (CjulhCc/ulbpou % 
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Antiflrofe Prima. 

• * 

A Umide egli ancor ( i ) ci manifefla 
V indizio per cono/cere 
gitila cognazion cb'à col terreno 
De' fruttiferi campi , onde fi apprefla 
Talor Fanoval cibo , di cui pieno 
A il ricco grembo , in alimento agli uomini j 
E talora alternando 
. Le veci \ mentre fianco fi ripofa , 

Nuova forza , e vigor vaffì acqui fi andò * 
Venne da Ludi amabili 
Di Nemea il chiaro Pugile 
Amico de' Certami : Ei mentre pofa 
Felice il piede, u* trova Forme imprefe , 
La forte fegue (2) , a cui Giove lo elefe . 



H 2 VAvo 

(1) Applica il Poe» Jn quefta Antftrofe PEfordio ad Alcimlde, 
il quale dice eflèr di una famiglia, che, come il buon terreno,» vicenda 
ora dì frutto , or fi ripola , e prende nuovo vigore per riprodurre al- 
tro frutto: cioc alternatamente di alla luce Vincitori ne'Giuocht, dei 
auali va enumerando alcuni : e fra auefti Alciiaide celebrato iu quefta 
Cauiooé , che vinfc ne' Giuochi Nemei . 

(*) Cioè la forte di ottenere la Vittoria Ntrnta , 
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Epodo Primo. 

# 

L* Avo paterno fuo Vr affamante ( i ) , 
Cui per le vene il /angue i/ltffb cor/e f 
A* fuoipajp va innante . 
Di Alfeo li rami attor/e 
Nell'Olimpico Agone egli alla fronte 
Tra gli Eacidi il primo . A noi fon conte 
Cinque corone , onde la chioma ciuf e 
N eirifmo : in Nemea vinfe 
Tre volte 5 e per tai fregi 
Sodi de , che fu figlio 
Primiero di Agefimaco ; 
AWobblìo (2) tolto fu da' Vati egregi s 



Poi- 



»n«.ora u primo, cui nell'Alti di Olimpia folle e 
quella al dir di Paufania fu di legno di Cipreflb. 

, (2) A le mi i'de non folamenre fu dal banditore dopo la Corona-» 
acclamato Eeineta , ma ancora %lio di Soclide . Dice dunque il Poe- 
ta , che non facendoli alcuna menzione di Soclide , ne vivendo nella 
fama , come quegli , che non riportò mai alcuna vittoria : Alcimide 
colla fua vitoria ritaglia la memoria di fuo padre , richiamandolo dall' 
obblio, in cui era. Didimo notò, al riferire dello Scoliafte , che il 
vero nome di Soclide , era Sode ; ma Pindaro , feguendo la licenzi - 
conceda a* Poeti , declinò quefto nome alla maniera de* Patronimici* 
e lo dite SnclfcU f 
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TLrpo. (i. 

EJltl ot rp£s otéQXoQopot 
TlpÓS inpov oLptrais 

'Eyè\j<TOLt>ro . JLvu Qeou £i r\j%ct 
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FIcuV t\J%iV ÒLPTCL <TK07TGl!. 
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èvQup Ì7iì toZtov , <Zyè 
'McTou, cvpQv initov é'ù- 
KAé" f ^ hTioi-^pixiv^v yàp cLnpM 9 



» 

Digitized b/ Go«^|,e 



I VINCITORI NEMEI • u 9 



Strofe Seconda. 

POichì quei ( i ) tre , che i prcmj riportare) , 
Di robuflezza al culmine 
Gi un/ero tolerando le fatiche * 
Ma dì D'io col favor non fuvvi a paro 
Di quefla (2) altra famìglia^ a cui di amiche 
Corone fojfe donator più prodigo 
Il Pugilato in tutto 
Il vaflo fuol di Grecia . Con parole 
Magnifiche 0 /per anta , che condotto 
Vedrò il lavoro al termine • 
Mufa 3 // vento ($) propizio 
Drizza del mio fermon^ guai dardo (4) , Suole 
Degli Oratori , e (5) de % Poeti Parte 
Ridir de 1 morti i fatti entro le carte : 

H 4 1 fai* 

(1) Cioè AgefimacO » P radiomante , e Alcimide « Potrebbe 
qui notarli , che li due frappofti ai precedenti: cioè Soclide , e il padre 
di Altfimide furono mncywttt ovvero fyvVvi Spot}*! > alternandoti fra 
di loro le veci : a che pare fi alluda , dal l'octa colia limilitudine di lo - 
pra addotta de' campi, che ora portano il frutto, ora a vicenda riposino* 

(a) Cioè di quefta caia , e di quefta famiglia di Alcimidc $ la_* 
quile il Poeta paragona colle altre famiglie di tutu la Grecia ; come 
retta chiaro da ciò , che fegue « 

( j) Allegoricamente intende*! la canzone $ e l'inno, con cui £1 
celebra il Vincitore , e la di lui famiglia * 

(4) Frequentemente ia quefta Cintone Pindaro paragona, come 
fa altrove , i vtrfi a'dardi indrùzatt al fegno : onde il fcnfo di quefta 
caffo fari il feguente ss, Io fpero, che per le molte lodi* delle quali ab- 
bonda la famiglia di Alcimide , toccherò il fegno, che mi fono pro- 
pollo i perciò Tu , o Mufa feconda le mie parole . 

(5) Con elfi Sermoni , con elfi Inni , con ciTc Canzoni • 



• 
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A'Otfò! ncfì Adywt ri *ol\ì 
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BcL<rcri£ou<rii> aV cu* 

'EvfKto/uucL , n/gf/JW cLpérous 

K<a 7<fy ^ oLyoL$éx 9 
io Xapa* l ixivti fiQtls ^ 
Hv$tot>i xpirrwèv , acro . 

*Epvtvi Aolto3$* 
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Antiftrofe Seconda. 

I Fattr , che già furo ìlluflri , c granài : 
Quai rari prejfo i Baffiài fi) 
Non fon , àa vecchio ceppo ufeiti un giorno , 
E lodaci pei fatti memoranàt , 
Che portati^ oual merce in nave (2) ? intorno 
Bei Cultor delle Mufe ampia materia 
Somminijlraro al Canto . 
Ver ciocché Calli a (3) un ài in Pi tona ottenne 
Della illuflre vittoria il più bel vanto, 
Dopo , che alle man ebbefi 
Legato il ce/lo (4) valiào . 
Et àa quefìa famiglia al giorno venne , 
£ fu alti figli (5) ài Latona grato , 
Che della Rocca £ oro à il fianco armato . 

fa 

In 

(O Cloe non fono rari quelli fitti illuftri nella famiglia di AkU 
{nide , che eh ia molli de' Ba(Iìdi> ovvero de'BalTìadi da un certo Ballò . 
Didimo in luogo della parola fU^viìeurn legge fiovìUtu^t da un certo 
Budione di Egina, da cui la famiglia de' JJudidi dilcendeva. 

(a) Scrvelì Pindaro di una efpreflìone nautica ; perciocché gli 
Egincti erano Holani ,e trafrailero per mare le lodi proprie a Pindaro « 
e agli altri Poeti . 

( 3) Uno de» Baflldi , creduto dallo Scoliate figlio di un certa 
Teontej caro ad Apollo, e Diana j e famofo per la vittoria Pizia--* 
riportaci col ccfto ,come ancora perla Ncmea, e Ifmia» 

(4) Additali qui , che Callia virile nel Pugilato. Vuole Paufania, 
che nei fecoli pofteriori il cefto per mezxo di Ariicie ifsottigliate di 
cuojo , fi fermane a) carpo di ambedue le mani . 

(s) Cioè Apollo, e Diana, che nel redo greco vendono accenna;» 
dalla parola "l'f-Mn , come le dir voltile , germoglj di La tona • 
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XiuA/ct re Xap/r&v 
*E<r7?£pios ó/uLoCfcù <ptéyet> • 
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Epodo Secondo. 

IN Delfo et mentre il Sole fi) rilucente 
' Sferza i fianchi deflrier ver Fonde falfc 
Del mare di Occidente 
Splender nel coro vai/i 
Delle Grazie . Del pelago nel ponte (2) 
Ornò le tempia al figlio di Creonte 
VAnfizhn (3) quando il terz % anno (4) *//V- 
Tori a Nettun prepara : \ra 
E ad onta deWobblìo 
V* il fuol da'* monti adombra/i 
Di FU unte (5) , già vide/!, 
Che Inerba (6) del Leone il ricucprìo . 

Per 

(1) Sulla fera cantava nfì le lodi de' Vincitori : perciò dicefi, che 
Calila in Pitona , e Delfo rifplendettc , cioè fu celebrato dalle grida 
di quelli , che l'acclamavano fui far della fera. 

(2) Cioè ncll'Umo,che a guifa di jx>nte fui mare congiunge due 
terre , e à due mari a* fianchi • 

(s) Adoprandofi il nome di Anfizioni a dinotare principalmen- 
te i Giudici pubblici di qualunque luogo aTicGdi de 'Giuochi JfmJ 
dadi ancora qiicfto nome . 

(4) Grlfmj, e i Nemei celebravan fi a/l'entrare di ogni terzo an- 
no, e nella celebrazione de 'predetti ]froj 9 facrifìcavanfi i tori a Nettuno. 
Vedi Omero Odifs.y , e la x 3. Canzone Olimpica del nofìro Lirico. 

(s) Città deli Ajpolide* detta da Omero Aretirea dal nome 
della figlia di Arante fondatore di ci a . Da Aretlrea nacque Fliunre , 
che diede il nome alla Città . Dicoi.fi li monti di Fliunte Jfitt , nel/a 
qual voce l'« non è privativo , ma bensì i mentivo per dinotare eflère-» 
li medefimr, forfè per la loro altezza» aliai ombrofi . Qucfti fteflì mon- 
ti chiamai fi ancora Ogi^j, cioè antichi , o anticamente noti, da Ogige 
Re antichifflino prima di Cadmo . 

(6) Cioè l'apio, con cui volle efler coronato Ercole » dopo uo 
cifo il Leone Nemeo . 
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Strofe Terza. 

PEr lodar quefla illuflre Ifola fono 
' A parlatori gV aditi 
Ampj -, poiché gli Eacidi (\)le fero 
Colle grandi virtudi eccelfo dono ' 
Di forte cosi rara } ond'è , che di ero 
Vanni al fuo nome , al quale an*uflo limite 
Ave la terra , e il mare : * 
Quejlo (2) 9 poiché alreal natio foggiorno 
Il nero Duce non potèo tornare 9 
Balzò ancor fra gli Etiopi ; 
Quando Tirata ($) lancia 
Achille (4) nel pugnar fcuo tendo intorno 9 
Dal carro fcefe , onde pugnava allora » 
£ il figlio (5) uccife della bella Aurora . 

§}ue- 

U) Gli lì acidi 1 vuol dire , aprirono qucfto campo agli eloquen- 
ti per diffonderli nelle lodi dell' Ilota di Egina, nel qual campo iono 
mille aditi , e mille vie di celebrarla : onde non può mancar mai ma- 
teria ai componimenti di quelli . 

(2) Quefto nome di Egina refo gH per tutto celebre , e famofo. 

($) Pindaro dì all'alfa di Achille l'aggiunto di fc/iw» , cioè 
molto iraconda , acuta , e capace con un fol colpo fare due ferite, co- 
me di cfla fi fcriùc. 

(4) E'da notarli di nuovo ciò, che altrove afTerimmo,che il nQflro 
Lirico alla maniera degli altri Scrittori greci, principalmente di poefia, 
in luogo di dire Achille valorofo , e robufto , dice il valore , e la ro- 
buftezza di Achille . 

(5) Mennone fu il Re uccifo da Achilie , il quale perciò non 
potè iar ritorno al fuo paefe . Lo cifeoferive l'Autore, come fa Omero 
al a.della i«, OdiOca chiamandolp » ^ iy ^ t ¥ », . 
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Antiftrofe Terza . 

QVeJlaflrada plauflral fi) gli antichi apri- 
vi gir per e(fa pia cerni [ro y 
Da lungo tempo a ricalcarla avvezzo . 
Ali* animo (2) recar fuol più martiro 
{Se la voce commi fi tiene in prezzo ) 
Quel flutto , che d'intorno al piì rivolge/I 
Del naviglio , di quanti 
Si moff'ero altre volte a fargli guerra r, 
E la rovina gli moflrar davanti . 
Ma il dorfo al doppio (3) incarico 
Soggettando qua voi/imi 
Per annunziar > che Al ci mi de di/ferra 
A fuoi eoWeffir giunto all'alta forte 
Del vigefimo quinto onor le porte ; 

► 

Sor~ 

(1) Cioè quefta confuetudine antica di mefcolare le lodi di alcu- 
no con quelle de* maggiori dieflo : qual'ufo paragona e«li ad un cam- 
mino reale, o ad una gran ftrada battuta da lui medefimo in quefta_- 
Canzone ancora } in cui alle lodi di Alcimide à unitele lodi dc'mag- 
giori di lui. 

(2) Vuol dire in quefto palio , che in calcando efli quefta ftrada 
di encomiare e il Vincitore , e gli altri della famiglia di lui , non à Se- 
guito il co fiume de'Nocchieri , i quali fi prendon cura (olamente di 
quelle onde, che allora ftanno intorno al naviglio, in niuna maniera 
penfando a quelle , che altre voice Jo minacciarono : ma fi é pre- 
io il carico di celebrare in quefta Canzone e Alcimide, e gli altri iuoi 
Antenati , clic riportarono la vittoria ne* Giuochi . 

(3) Cioè di lodare il prefente Vincitore , e di celebrare i di lui 
maggiori . 

(4) Dice Pindaro , che la prefente Vittoria è la ventefima quia* 
ta , che a ottenuta la famiglia di Alcimide ne' giuochi facri . 
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Epodo Terzo . 

SOrtì che àlegli al crin la fronda detta , 
Ne' Ludi y che fi di con ( 1) /acri : e a tanto 
Onor , che molti alletta 
Di /ali re ebbe il vanto 
Dalla /ua /chiatta. Là preffb V altare 
Di Giove il cafo (2) Te volle fraudare 
Di due fiori di Olimpia. Al fato ijlejfo 
Cedè Temida anch' effo . 
Dirò intanto ($ ) , che all'opra 
ZT veloce Mi le/sa 
Qual Delfino nel pelago , 
E quaV cocchiere e mani , e forza adopra 



I OLtt- 

( 1 ) Cioè nei quattro più folenni Giuochi, \ Vincitori dei qualj 
fon lodati in quello Periodo . 

(2) Prefentaron(ì ( come fi racconta) Alcimida , e Temida al 
Giudici de Giuochi Olimpici per combattere ne medefimi , Ma ficco* 
me non apparvero di quella età, clic a tali certami fi richiede va_» 
furono efcluù" : onde reftarono ancora efclufi dalla vittoria , che pote- 
vano fperare, non per loro colpa > ma per un cafo , ovvero una minor 
rifleffìone de'Giudici . Alludefi dunque da Pindaro a quefto fatto in 
dicendo , che Alcìmida , e il fuo compagno Temida furono defraudati 
dal cafo di due vittorie Olimpiche > le quali avrebbero cfli riportata-» 
attefa la loro perizia e dcftrezza in tali giuochi . 

(3) Loda alla fine il noftro Lirico Alcimida dal Mac Aro , o Un-' 
tatorc Milefia , il quale vien paragonato per la fua agilità , e celerità 
ad un delfino , e per l'artificio nel regolarfi,e ben dirigere ifuoi difee- 
poli.ad un cocchiere il quale con dcftrgzia,ed arte gul&i fuoi dcftrieri 
alla meta , e ottiene la corona » 
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I VINCITORI NEMEI 

Canzone Settima . 
A SpGENE (i) EGINETA 

Giovanetto, che vinfe nel Pentatlo (2), 
o Qylnquerzio . 

0) fis Ogcne di Egtna fu figlioli Tearione . lo Sca- 

liafte ci avvifà, che quefti fu il primo fra gli 
Epjneti , il quale in ed giovanile otteneflc la-. 
Corona nel Pentatlo . 

(a) Quefto Certame fiiiftirtuto la Nemea^ 
de decima terza : e Sogene , che vien celebrato 
nella prefente Canzone , ottenne la vittoria , di 
cui qui fi parla , giuOa il fenymeoto dello Aedo Scoliafte , nella Ncr 
incade decima quarta , 
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FI cu /Lt€7aAocr^gj'g'oj £ko\j<tov • 

Ou (pato , cu /ulÌXouuclv ùpOMÓinM tu^povcLy , 
£ Tea? cùMcpctV ikìflOfriv , 
'AyXoLÓyijOv "H/Sxp. 
*KmnviofjiAf &cv% irtLprts ini fr* . 

trtpo» erepot. „ z*iu/ oé t/p 
Ip K«i ttous o QeoLpiwos ciperi xptòttt 

EC<Po%OS OLtiféTOU Udì" 

Ytm imi TiinaÀQXots , 



! 



(r) I! Poeta fnvoca I.ucfna , forfè perchè fu effa creduta pri- 
ma donatrice de!!c naturai i inclinazioni , per le quali Soqene era atto 
ai ccrtaini j. ovvero perche i cifione , Padre del vincitore, ottencilc-» 

tìnal- 
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Strofe Prima- 

O Lucina ( i ) alle Parche affla accanto > 
QVan di gravi penfier(2) piena la meni ex 
Tu prole di Giunon molto pojfente , 
Cui i figli dan di Genitrice ti vanto j 
Afcolta : poiché a noi del dì repente 
Non balenò fenza di Te la luce , 
Nè dentro il nero vel notte ci avvolfe } 
N è pubertà , /or ella tua i che adduce 
A no/Ire membra venufià , ci accolfe . 
Noi tutti non abbiam (g ) le mire ifteffe. J 
Laccio il De/lin ne in t effe , 
Da cui legato II piè divten re/lìo 
A quefto , 0 quel desìo . 
Ma deve ancor di Tearione il figlio 
Sogene a Te 9 che dal valor portato 
Vegga/i in alto flato , 
E di quei * che fi efpofero al perigliò 
Del Quinqucrzio (<\) y ela palma riportaro 
Vada nobile a paro . 

I J Degli 

finalmente quefto figlio dopo molti voti fatti a Lucina : ed cflendo 
queftidi buona indofe , voleflè il Poeta fui principio di queflo fuo innd 
riconoi'cer/a da Lucina. Credeva»* inoltre , che Lucina inlieme colle 
Parche alle partorienti aflifteife , lavorando iniieme con che lo ftami 
della vita * 

(a) Ovvero, che fanno i Teoreti deftim der;I> uomini* 
(j) Cioè non turti per natura aspiriamo alle cofe meJelìme , é 
quell'impuliò naturale che abbiamo a qualche cofa da Ta lo abbiamo • 
(4) Peleo dictfi «trovatore di quefto Certame . 
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Antiftrofe Prima* 

DEgli Caciài , a cui Vafla guerrieri 
Fra le man freme , e che fono bramofi 
Per i Giuochi nutrir fpirtifamofi 
Abita ti la Ci u ade : ove alla vera 
Gloria fe avvien i che alcun di afcenàer oft 
Colf opre , queflì delle fagge Mufe 
Dolce materia al canto amico porge* 
Con cui ver far nell'alme altrui fon* ufe 
Q[iel piacer , cui ni un altro ugual fi fcorge : 
Poiché rimprefe (2)illuflri anno rMolt ì ombra % 
Che le accerchia t ed ingombra , 
Se prive d'inni fono \ e fol fi fanno 
PaUfi allor , quand % anno 
Il favor di Mennofine ($) bendata 
Splendidamente , che in fpecchio le moflri 
Ritratte agli occhi noflri: 
E a colui , che le opro , per effer grata $ 
Nei chiari verfi alle fatiche diede 
Immortale mercede, 

I 4 Pre- 

^ (t) EgJna foKra di efler celebraci da' Poeti Colle cantoni per L* 
copia de'vincitori ne* Giuochi , ch'ella produce . 

(2) Entrain quello luogo Pindaro in una digrefltone full' arto 
poetica , lodandola dagli effetti , i quali va enumerando . 

(ì) Si conferva nei verfi la memoria de' fatti illuftri , i quali col 
celebrarli ce li prefenta » quafi in un tcrtitfimo fpecchio , accio li con- 
templiamo. Una tal memoria è all'ai durevole, perciocché gli altri aio. 
minienti alla fine re Rano disfatti dal tempo , «M i ferie ti vincono i fe- 
cali , « perpetuai mente fi confervano « 
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Epodo Primo. 

PR evede il faggio Dento , 
Che fpìrar dee p affato il terzo giorno , 
Nè a lui il guadagno appar sì bellone adorno^ 
Che a quello di anteporlo ei /sa contento . 
Ver la tomba (2) cammina 3 
E al fuo fin fi avvicina 
Il ricco , ed il mendico . lo poi di Uliffe 
La fama, eh' or a ottien.Jiimo maggiore 
Di quella , con cui v/ffe : 
Le gejla , che deferiffe 
Omero ^il foli evaro a tanto onore . 



Ei 

(1) Vuol dire . Siccome ! faggi nocchieri àncora procurano di 
fpiarc qual farà il vento , che fofficrà* tre giorni dopo : ne tanto fi cu- 
rano del guadagno prelente , che traicurino il futuro : Alla medefima 
maniera quelli , che vogliono rettamente provvedere alla fua fama , e 
«1 fuo nome » tre giorni innanzi , cioè iollecìiamente , debbono aver 
premura di propagare le virtuofe fue azioni nella pofterità* per mezzo 
della Poefia , lenza riguardo a veruna fpefa . 

(a) E ricchi , e poveri debbono morire , nè le ricchezze poflb» 
no liberare alcuno dalla morte j pregio, che folamente anno le canzoni, 
• i verfi , quali perciò debbono eflerc a quelle antipodi , 
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Strofe Seconda. 

EI grave nel fuo dir finge , ed ai fatti , 
Che in menzognero ammanto involti fono 
Adatta ì vezzi , onde dal dolce fuono 
Son Ioni ano dal ver gli uomini tratti : 
Che pochi di ejji ebber dal cielo il dono 
Di aver da cecitade fgombro il cuore : 
Ter ciocché ìfe ad ogn* un [offe con ceffo 
Di di/covrire il ver (ij , unqua il furore, 
Che per l'armi deflojji avrebbe meffo 
In manù al forte Ajace il largo acciaro , 
Cui nulla feo riparo , 
Qualora cor/e a trapalargli il petto : 
Et , che in valore eletto 
Sopra di ogni altro , e riferbarne Achille , 
Mentre del biondo Menelao la moglie 
Per ricondurre , toglie 
Le navi al lito ^fpimo fu da mille 
Zeffiri (2) , che fpiraro a dirittura 
Verte trojane mura . 



Ma 

(0 Come (è toleflé dire ♦ Se t noi la fchìecti , e genuina Mo- 
rìa di A jace foflè nota , forfc giudicheremmo dell' uccifiooe , che lece 
ci di fc dello diverfamente da quello facciamo . 

(2) Il vento ZefJìro è opportuno a quelli * che dalla Grecia pià 
occidentale navigano per il mare i^eo vedo Troadc dell'Ali* pià 
orientale. 
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(i) Non l'afpetta il giovane , o robufto : a! contrario lo alpettt 
U vecchio , o debole , e infermo di corpo . 
(a) Per mezio degl'inni . 

(3) Per dichiarar» «jueflo pafTo divertì fentimcnti anno feguiti 
fli Interpreti e noi per non ulcire da quella brevità,che ci fumo prefit» 
fi, ne addurremo un lolo, che ci fembra il migliore, dicendo, che Pin- 
daro volendo addurre un nobile efempio di uno, che lolle morto com- 
battendo j e lacui famatoue iiuinorcaie, fi rivoltelle, a Neottolem* 

tiglio 
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* 

Antiftrofe Seconda. 



MA vien [opra dell'Orco ileomun flutto , 
£ chi l'af petto ( 0)0 »d cadendo opprime. 
Quelli ottengono onor , a cui il fublime 
favor divino f e godere il frutto 
Delle chiare opre , alle più cccelfe cime 
Levando il nome (2) loro illujlrt^ c grande* 
Neottolemo (3) porto/si alfumbilico ( 4) 
Della terra, che in largo fen fi fpande . 
Ma , poi eh' 'egli ebbe con furor nemico 
Rovesciata di Priamo la Cittade , 
V" de 9 Danai le f pad e 
Molto fi affaticar del foco ai lampi 9 
Giace ne* Pizj campi . 
Da Troja poi qualora i paffitorfe 
Di nuovo per tornare al patrio tetto j 
Dalla tempefla aflretto 
Lunge da Sciro (5) in mare errando eorfe . 
I compagni poi furo al mare tolti , 
Ed in Efira (6) accolti . 

Il 

Aglio di Achille: per non dire, che il Poeta con quèfto racconto ci 
voJeflè proporre uno , il quale inori in tempo , in cui non fi afpettava 
di morire . 

(4) Cioè a Delfo , come già* Ibpra vedemmo . 

(5) Ifola del mare Eoeo » in cui nacque , e fu educato Neotto- 
Jcmo nato da Achille , c Dcìdamia figlia di Licomede . 

(6) Città dell' Epiro, ovvero di Treipotia,la quale dopo fa 
chiamata Cichiro da Cichiro figlio di Mermero . Quattro Cittì 
portano quello nome ; l' Epiro tica e quella 3 di cui parlali nel prelcntc 
luogo ► 
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Epodo Secondo. 

IL Regno de'Molofi(i) 
Per breve tempo Et tenne . Ebbe dipoi 
Quejlo fregio la Jlirpe ognora , e a* /noi 
Lo Jplendore reale (2) propago f 
J Delfo indi ) f volfe , 
Di fpoglie i don , c he tolfe 
Da Troja ,feco avendo . Alle conte/e , 
CftV le carni fufeitate (4) a vieno , 
Uom di furor f accefe , 
Ed incontro a lui Jlefe 
V acuto ferro , e gli trafile il feno • 



Molto 

(1) I Moloflì detti da Moloflò figlio di Ncortolemo,edi Andro- 
inaca , da cui ebbe nome una parte dell' Epiro, nome che in quefto 
luogo dinota tutto l'Epiro . Nota , che quantunque vivendo Neotto- 
lemo non vi fotte un tal nome : il Poeta però* chiama col nome , che 
Aveva al fuo tempo quella pane, come luoi farfi . 

(2) I Re di Epiro dalla dipendenza di Neottolcmo regnavano 
già da fettecento anni ai :empi di Pindaro , e lungamente dopo lui 
crono di Epiro fi mantennero • 

(j) Neottolcmo portelli in Delfo ad Apolline , e la cagione 
giufta il fentimento di Pindaro , fu per offerire , come fi foleva, ai Nu- 
ine : doni votivi delle primizie delle fpoglie nemiche • 

(4) Forfè quefte contele fi erano eccitate , volendo quelli , che 
afl] (levano, toglierti le parti delle carni migliori , Fu partecipe di que- 
Ita uccifione Pilade Panopenfe , figlio di Strofio da Anafllbia , Sorella 
di Agamennone , non folo per amicizia di Orette, il quale amava Er- 
m ione , con cui dopo fece le nozze Neottolcmo -, ma ancora per ven» 
dicare nel nipote iJ fuo Proavo Foco uccifo da PeUo . 
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( 0 I Delfi ««no Prefidi de» Sacrifici di Apollo , e ricevitori , e 
guafì condottieri di quegli oi pie i , che venivano a l'acrificare . 

( a) Neottolemo pagò ciò , che il deflino gli aveva già appare c - 
cibato. 
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Strofe Terza . 

MOlto f e ne /degnar o i Delfi (i) , a cui 
Eff'er piacque ver gli o/pili corte/4 , 
Ma placolli il De/li n (2) , chefeo palefi 
Gli afcofi fino allora arcani fui . 
Voi eh" era òuopo , che dei Re di/cefi 
Da Eaco ($) alcuno in avvenir refi affé 
N el Tempio (4) affai vetuflo.e preffo al Nume 
Entro l'albergo ben munito ftaffe t 
E dell'eroiche (5) pompe al chiaro lume 
In mezzo afacrificj , onde frequenti 
Miranfi Pare ardenti, 
Immutabile aveffè il fuo ricetto 
Offèrvator del retto . 
B after an (6) tre parole a caufa onefta: 
Prefiede ai fatti (7) tefiimon verace . 
Ardito effer mi piace 

In ciò , che lode a Egina , e a Giove apprejla* 
E contar de" lorfiglj (%) i chiari /ludj , 
E l'inclite virtudi. 

K Che 

(3) Qual'era Neottolemo . 

• À 4 ?r 11 C v?° dice ncl bofco ancichifllmo, dentro ì! quale era il tem- 
p«o D c |fi C0 . Neottolemo fu prima feppellieo fotto il Ihninare di detto: 
da Menelao poi fu trafportato dentro il tempio medefimo. 

(S) lo Scoliaftce altri notano effere flati iftituiti in Delfo i Seni, 
o Fette degli £roi . Pindaro dice , che Neouolemo ebbe l'infpczionc 
di tali pompe eroiche , o di tali fcfte . r 
C n JPr ^. buona "ufa non ha bifògno di una prolifla difeh. 
Cou H eume Pindaro dell'addurre fcule della occifione di Nettolemo, 
la quale ebbe per altro wToneOo motivo . 

(7) Cioè teftimonio delle cofc, che in Delfo fi fanno . 
(3) Torna addio il Poeta a Egina , e agli £§ineti . 
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A/JW 

(0 Cioè ai quelle virtù, che (piccarono nella propria fa- 
miglia . 

(2) Vuol dire - Oi>nun vive fecondo quella maniera, che la na- 
tura , e la Ione gli à «laro » e Jcguendo quclP iftinto , che natu- 
ralmente lo muove. Cbi in una maniera, chi nell'altra giufta-. 
la lua naturale inclinazione. 

(S) 
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Antiftrofe Terza . 

CHe fe venuto poi loro dì ceffi 
Da capi Ci) tal fplehdor non aurei taccia. 
Dolce è in ogni opra , che tregua fi faccia : 
Ed il miele , e di Venere glijtejji 
f iori , onde t cuori dolcemente allaccia , 
Recan fazìetade A giorni fui 
Conduce ciafcbedun diverfamente ^ 
Siccome il genio , e la natura in lui , 
Che la forte (2) gli d'tè y muove la mente . 
Se la fellcitade (g) alcuno /pera 
Di confeguire intera 9 
In menando qua giù vita mortale^ 
Quello fpera , cui vale 
Un qua falir . Nè rammentar potrei 
Ver chi mai liberal [offe la Varca 
DI una vita , che fcarca 
Foff 'e ognor di trijlezza . Tu quel fti , 
0 Tearion (4) , cui Fopportunitate 
Donò felicitate 0 

K 2 v jp r } 

(l) Se alcuno ponefTe ogni fuo Audio in confeguire una In- 
tera , e perfetti feliciti in quefta vita , non giungerebbe mai al fuo 
intento : nè mai vederebbe adempiuti i fuoi dcfidtrj . 

(4) Perche il tuo figlio Sog^tc , ciac più tardi ti e nato 
nelJa fua età più giovenile è flato acclamato vincitore . E in tal 
maniera , avvenga che a niuno riefea eifer perfettamente , e inte- 
ramente felice : a te però é accaduto dì giungere opportuna- 
mente , e a tempo a' quella feliciti , che poteva confeguirfi , e 
clic alle tue circonftanze opportunamente conveniva • 
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Epodo Terzo, 

APrì qUeflaalpiè tuo 
Cammin , che fi confà : ni fu lontana 
La prudenza (1), da Te , che alla fòvrana 
Gloria afpirando col coraggio fuo 
Tentar fece al tuo ardire 
Cofe grandi a ridire . 

Ofpite io fon (2) > che allontanando il nero 
Biafmo (i) l'amico loderò co* fregi 
Di encomio giufìo , e vero , 
E qua? acqua fincero : 
Che deefi tal mercede a fpirti egregi 



& Ì V Achei 

1 (1) Colla Prudenza fi prevede da lamino p efitò dclTc co- 
fe , 1» ardire dà coraggio a intraprendere la cofa prudentemente in> 
nanii considerata » e a follecitamente efeguirla . 

(2) Dice il Poeta a Tearione , che eflendo e?M ofpite fa 
Eoina , non lo adula , ne adempie 1* ufficio , eh* egli ì , metten- 
do fuori gli argomenti pia comuni pei lodarlo , perone le lodi forni 
mercede del merito . 

(3) Cioè non tacciando alcuno, ne biafimandolo fotco prcn 
torto di lodarlo. * 
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(1) Cioè l'EpIrota , o alcuno dei pofteri de* Mìrmìdoni , I 
quali dopo Achille icguirono Ncotcole.no * e con ouefto fi ritira- 
rono nell'Epiro . 

(2) L* Epiro è fopra il mare Jonio verfo il Settentrione . 

(j) Quah io averti attribuito 1 uccifionc di Ncottolemo àll* 
cfpilazionc dei tempio Delfico, iu di che mi fono beantemente 

wauQé 

(4> 
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Strofe Quarta. 

L'Acheo 0)5 cV abita air or fa (2) più vicino 
D'Ionia fopra il mar y ftandomi preffo 
Unqua riprenderammi ($): il dritto jleffa ; 
Di amicizia (4) o/pi 'tal m'apre il cammino 
A così oprar , e dammene il permeflb . 
V occhi 0) che il chiaro vedere che tra miei (5) 
Amici popolar non è contro fio , 
Che con fin mi/arato ai p affi fei , 
A* quali inciampo alcun non è rima/lo . 
Affretti il tempo ì celeri fuoi vanni , 
E pien digioja gli anni 
Conduca a noi . Alcun , cui io Zia noto 
Dirà di biafmo vuoto 
Il mio cantar y nè gire oltre il decoro • 
0 Sogene , che traggi il tuofplendore 
Da Ceppo y a cui di è onore 
Euffene , io giuro (6) 5 che nel mio lavoro . 
Vibrai la lingua celere , qual dardo , , - 
Che a colpir non è tardo : 

K 4 Non 

(4) 11 dritto di ofpizio , che mi Ie«3 cogli Epiroti, mi 
ànima a confidare , che erti averanno migliori icntimcnti a mìo 
riguardo , e non interpreteranno finitamente ciò , che io faccio . 

(5) Tra miei Tebani, i quali ben mi conofeono , e tra qua- 
li , non rimproverandomi àteuna co fa la cofeienza , poflò anda» * 
re a fronte feoperta , e franco , non veggendo io in erti alcun 
fegno , che li faccia conolcere contro di me animati : ma bensì 
rutto ilare , e tutto fereno . 

(5) Jo giuro di non aver fpinta la lingua oltre Io feopo* 
e il giufto termine in rammentando le tue lodi . 
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Antiftrofe Quarta . 

NOn per yueflo però veloce il fogno % 
Addietro la/eia , ma colle fue gote 
Di darò bronzo 3 onde cotanto puote 
La meta afferra : e conta come degno 
Di Plaufo fojli allor , che con immpte 
Ciglia per lo flupor le fpettatrici 
Turbe ufeir vincitor ti rimiraro 
Dalle Lotte , e alle membra tue felici 
Non fpafe di /udore (i)it guardo alzar o , 
Pria leferife il Sol col caldo raggio . 
Difficile (2) viaggio 
Ave più grato il fin . La/eia 3 s'io mai 
Alto la voce alzai , 
Della mia gioja al vincitor dia prova . 
Son facile a lodar ; tra l afe i a or quejh 
Corone , che conte/le 
Son di fregi volgar 9 fe in foggia or nova 
Remerin (j), oro , e avorio a cantar ufa 

Intreccia inficm la Mufa . 

« 

Della 

(0 .Sendoche e facilmente, e io breve tempo , prima clic 
giungere il mezzo giorno, dcftt fine vincitore al contrailo. 

(2) In altri termini efprimefi quefto ièntimcnto nel tefto da 
quelli, che leggonfi nella noftra traduzione = cioè ss fc la fatica nel 
contratto fu grande , maggiore è il piacere nella vittoria . 

(3) Con tale efpreflione di molte cole e foavi , e preziofe 
unite 'nfieme dalla Mufa per formarne corona al vtneitore , vuol 
Pindaro dire= fc la Mufa non freddamente, ne parcamente lo 
coaatfienda , ma fi ftudia di degnamente encomiarlo . 
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Epodo Quarto. 
Ella Nemea corona 



(ve(t) 



L/ In rammentando i pregj ^ ancor di Gio- 
Fa , che in Te la memoria Jtrinnove^ 
E la Canzon , che in vario Jiil rifuona 
Mova placidamente . 
Imperocché è decente , 

Che in queflo fuolo (2) il fouran Re dei Dei 
Dalla /onora voce ottenga onore: 
Mentre dicono , eh* Et 
Venne ad Egina , e in Lei (3) 
llgermepofe 3 ond'Eaco furfe fuor e % 



(1) Qui fcfll menzione <3I Giove, sì pèrche trattali di un* 
vittoria nei Giuochi Nemei a Gione con/aerati: sì ancora per- 
che fi parla di un vincitore di Egina, il popolo della quale à origi- 
ne da Giove . 

(2) Cioè in Egina perle ragioni già di fopra accennate . 

(3) Egma madre di Eaco Ju figlia di Alopo. £>io,ucAa li • 
parlato altrove. 
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E 'Ma fjÀv 7T0\i(LpX0V ÌumU/ULQ 770t!rp& 
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(1) A Tebe, a cui Eaco pér diritto di fratellanza, c efi 
ofpizio prefiede anche infìeme con Te , o Ercole . 

(2) Ciò fi dice dal Poeta , perche > come dopo egli fo^giunoe, 
U cafa di Sogcne era fabbricata in mezzo a due Tempj Confàcraci ad 
Èrtole. Il fenfo dunoue lari quefto =* fe un'uomo aiJ' altro por- 
ge. 



• - 
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Strofe Quinta . 

IL quale al patrio illuflre fuol pre/iede , 
Ed o/pi te benigno , e frate ancora ( i) 
£ y di Te , Alcide . Che fe aita ognora 
Un* uomo all'altro al fuo bìfogno diede : 
Che di rem di un vie in (2) ver l'altro , onora 
Se quejlo quegli , e con intenfo affetto 
Il Juo /incero amor gli manifejli ? 
Quindi gic ja do vrà forgere in p etto, 
A cui niun altra ugual ne troverefli , 
Se poi di gioja tal anche il favore 
Divino è apportatore , 
Sogenc vuole con felicitate 
Trapalare V etate 

N fila tua cafa 5 0 Mei de, a cui cedeo 
De Giganti la p offa \ e a Te , qual figlio 
Volto tenendo il ciglio 
Coir ardir giovanti (3) , che grande il feo* 
Muover per Quel fentiero illuflre , e chiaro^ 
Che i maggior gli additar q . 

Poi- 

ge ajuto, molro più ciò farà un vicino fedele all'altro vicino, 
e principalmente le quelli farà un Dio , come Lrcole , il quale 
avendo potuto domare i Giganti, perche non potrà dar ajuto a_# 
Sogcne, accio quelli pofla Iuperare uomini afe limili? ovvero ; 
Perche non vorrà Sogenc abitare inlìeme con un tal vicino, che 
potè domare i Giganti , e potrà dargli ajuto a Iuperare gli altri ? 

(3) Sogene emulando il valore de' maggiori nella fua c$ 
giovenile riportò Ja corona ne* Giuochi. 
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Antiftrofe Quinta . 

POicWei la fua magion ave fra' tuoi 
T empiii e rimira aWuno y e air altro fianco 
Gli altari a Te dicati* onde con franco 
Ti è fi avanza , qual cocchio^ il qual tra fuot 
Saldi foflegnì al deflro lato , e al manco 
Senza timore in fuo cammin Ji guida . 
A Te 3 che in del fra li beati ai loco , 
Far fi convien , che a quejto , // qual fi affida 
Nel tuo poter (i), volga Giunone un poco 
Amico il guardo 3 ed il marito infìcme 
Colla Fanciulla , preme 
Cui il crine verginal di fino acciaro 
Usbergo. Tu riparo 
Donar puoi de 9 mortali a' cafi acerbi . 
Sentano effi il valor , che mai vien meno , 
E in pubertate fieno , 
E in vecchiezza felici, e ognor fi ferbi 
Ver i nepoti (2) , che di poi verranno 
Quel? onor y che ade/i* anno . 



Anzi 

(1) O Ercole , Tu , che (ci Unto potente , potrai ancora pre- 
gare Giunone, Giove, e Minerva, fpecialmentc rispettati, e_> 
venerati in £gina, acciò fieno propiij alla famiglia del Vincitore . 

(z) Prega il Poeta a* poflcri del vincitore la medefima glor 
ria, della quale egli prefentcraente gode, ami maggiore . 
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. • . % . OLpHOP 07Tl§*V . 

To fi èjULOV OXJTTO-tl <poù<TH HtOLp 

J ùàrph Tir paini r .dfJLTioXtiv > 
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(i) In quefta ultima Aanza della Canzone Pindaro accenna 
1' apologia , ch'egli fece della uccifìone' di Neottolemo , interrom- 
pendola ; c dicendo » che il ripetere tre » o quattro volte la cofa 
niede/ìma e povertà , puerilità , e fenile garrulità . 

(z) Illurtra quefto fuo fentimento lo fteflb Poeta col prover- 
bio =5 ùtU màfiti:c sa quale dicefi di un racconto di cola no- 
ta a ttitti , rammentata , e ricordata e da' fanciulli . e dalle vec- 
chicrclle , la quale non può afcolrarfi dagli uomini di fermo fen- 
ia iiaufea, e tedio , «juaic era l'accaduto ad A le te qualora occu- 
pò 



.» 

♦ 
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Epodo Quinto. 



k Kzi maggior Ji accrefca, 

\_ E alla ventura età la maraviglia 

Faccia inarcar per lo flupor le ciglia • 

Mai non avvenga , che a me Jlejjb increfc 

Perciocché non è flato 

Coi detti lacerato 

Neottolemo (i) da me giammai .Le co/e 

Ridir tre volte , e quattro è povertade . 

T ai fole (2) tedio/e ^ 

Son per quelli in cui pofe 

Senno fenza vigor l'inferma etade ♦ 



pò il Regno dì Corinto <>mdaro,é perfuafo dall'Oracolo dì Giove Do- 



te voice la ftcìla colà è un farla da fanciullo di poco (eiuia . 



L 



Bel- 
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I VINCITORI NEMEI 
Canzone Ottava • 
A DINIDE (i) figlio di MEGA (2) EGI- 

ncta Vincitore (3) nel corfo dello Stadio (4) . 

1 1 Ucflo vincitore fu Giovane belli/lìmo , quindi e, 

che il Poeta nclP efordjo paria alla prima dclU 
bellezza . 

(a) Apparifce dalla Canzone , che Mega , 
padre di Dinidc, qualche tempo prima , che to/lc 
comporta , era morto. 
(>) Non avendo Didimo ritrovato nel Catalogo de* vincitori 
Ncmei alcuno dei due accennati nel titolo, efcludeda quefìa claflc 
la prefentc Canzone . 

(4) Alcuni indotti dalle parole,chc le2?onfi nel verfo 8. dell'Epo- 
do primo della prefentc Canzone , ~ Aw/ta hrrmt f&ttit sa fono 
di parere» che il noftro Vincitore riportaiìe la corona nel corfo re- 
plicato , che chiamava»" Diaulo , come più innanzi abbiamo detto: 
ma il doppio corfo dallo Radio > di cui farti menzione nel re fio , 
può dinotare le due vittorie , le quali il Poeta ricorda , una ottenu- 
ta dal Padre , e l' altra dal figlio nel corfo dello ftadio > avveogache 
quefte avveniflero in tempi differenti • 
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Strofe Prima, 

BEI Uzza (i) venerabile \ 
He dolci amori della Dea dìGnidò 
Bandì tri ce , /lai $ f 0*0* /* nido * 
E delle verginelle , e* de' fanciulli 
Sulle pàlpebre , e rtrtr *7 trajlulli : 
JB jw*/ f 0# (2) mite braccio , 
*2?<r/?0 tìftringi con diverfo laccio* 
Egli è deftder abile , 

Che chi air opre ($) opportuno il tempo co- 
ltelle amorofe voglie (gH* 
Mieta il fior più pregiabiU é 



ti Sot- 
ti) Gii accennammo, che Pindvo célet>ra nefl'efordio di que- 
fta Canzone la Bellezza, a riguardo del Viicicore, che era bello, 
e da quefla fua bellezza acqtriftava il di lui valore maggior grazia 3 
giufta il detto riferito da noi più l'opra . 

(a) Cioè quello* in cui pone ortefti defidcrj: l'oppotìo dovrà dirfi 
di quell'altro nel quale non li pone tali < 

(3) Chi opera opportunamente* come fece Giove , il quale 
innamoratoti di £gina *, e accefo di lei , procreo £aco fortimmo, 
prudentilTìmo , e utili (Timo a tutta la Grecia , e fpecialmentc ad 
Atene , e Sparta : volendo Giove in tal maniera dar principio ad una 
dipendenza di £roi giovevoli al Monda . 
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Antiftrofe Primi - 

SOrgcr tal fiore feorfero 
Dì Giove , e Egìna daWamabit letto 
Gli amor de* doni del Nume diletto 
Cu/lodi fi), quando il Re figlio di Enona (2) 
Vfcinne fuor j dì cui la fama fu orni 
Per la man 5 pel configlio * 
Spe/fo in Lui (1) molti per fifare il ciglio 
Alti prieghi ri cor fero . 
Da fe gli Eroi (4) , che intórno gli abitar 0 9 
Per renderlo piti ch'iato 5 
Ai ubbidirlo accorfero) 



L 4 £ fueff 

(1) Gii imorl oneftì food Cuftodi, e regolatóri del piacere. 

(2) Queflo fa il nome proprio dell 1 Ifola » la quale dopo fa 
chiamata Egina dal nome della fanciulla Egina « Eaco divenne Re 
di quefta Tibia, 

(3) Quando la Grecia patendo la (leciti , ricorfe ad Fico , ac- 
ciò egli s'interpone (Te per lei . Quefto fi accenna da Pindaro ancora 
nella quinta canzone Nemea Ant. t. v.3. 

(4) Furono {pedici legati a lui da tutu la Grecia * c dalle via 
cine Ifole. 
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Epodo Primo . 

E§}uei , che governavano in Alene (/) 
Il popolo y e color 5 che nella chiaro 
Sparta eran difendenti 
Da Pelope . A Te fupplice (2) fen viene 
Eaco la mia preghiera per la cara 
Cittade (gj , eie fue genti C4) , 
De Ila Lidia armonìa /eco recando 
Il vario fuonper tefferne ornamento : 
E a Dinide , ed al Padre Mega alzando 
Pel doppio (5) fladio eterno monumento 
In Nemea , // nome lorfarò immortale» 
Quella , che in uomo frale 
Ponefelicitade Iddio , manchevole 
Non è , ma più durevole . 



§luc- 

(1) fri quelli, che ricorfero ad Eaco nomìnànfi gli Ateniefijl 
e t Spartani , q udii fuori dell' Ifmo , quelli dentro . AÌnbidue que« 
ftc Repubbliche furono celebri . 1 

(2) Come fe diceflc =r ficcome una voira tutti i Greci , e par- 
ticolarmente gli Ateniefi , e i Spartani ricorfero ad Eaco per falvez- 
2a della Grecia: così ancor' io ricorro fupplichevole allo ftclTo Eaco 

Srl' noia di Egina, e gli Egincti in celebrando quefto vincitori 
ioide . 

(3) La Cittì di Eglna. 

(4) Addita Pindaro Dinide , e %fega . 

(s) Ointendcfì il Diaulo, in cui vinferoe II Padre e il t infici 
in diverfi tempi : ovvero il femplice fladio , in cui l'uno , e l'altri 
cioè e il Padre e il Figlio una volta ottennero la palma . 
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Strofe Seconda . 

QUeJia C 1 ) una volta carico 
Nella marina Cipro di ricchezze \ 
Feo Cinira . Le piante adeffo avvezze 
A gir volando arrejlo (2) , e mi rinfranco 5 
Che a compiere il c ammiri farò più franco. 
Di quello molto an detto 
Molti-, Chi conta novità (1) è /oggetto 
Dell 1 efame alV incarico 5 
E dàpaflo air invidia (4) 5 che fa e/ente 
Vinferior^ dal fuo dente , 
E a? buoni dà rammarico. 



Sul 

(1) Felicita. 

(2) Dtfifto da parlare dì Giura , fendo già* fiate dette molte 
Cofe da molti, lequali a tutti fon note. Jl metter fuori cole nuove 
è pericoloiò, ed il ripetere cofe vecchie) le quali già fi fanno, reca, 

(3) -Il fottoporre nuovi racconti ali* efame degli altri c perico- 
lo/o, ed è elea agi* invidiefì , i quali fi pa /cono in cenfurarli . 

(4) All' occafìone delle cole dette, entra il Poeta in una dì- 
grelTìone full' invidia , che prende di mira i buoni , e felici , 
non tormenta i malvagi ne gl'infelici .Servefì perciò dcll'dcmpio di 
Ajace , a cui V invidia apportò nocumento . 
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Antiftrofe Seconda . 

SUI ferro , onde perirono 
Tanti 3 Ajace ( i) per hi chino fi ucci/i . 
Al certo quegli (2) , a cui natura mi/e 
Valor nel cuor , ma di egli lingua tarda 
Nella tenzon rejìa in obblio . Bugiarda 
Voce ($) ebbe il guiderdone. 
Ultf 'c (4) guadagnò col fuofermone 
De* Danai , che fi unirono , 
Gli occulti voti ; Aiace onde fpogliata 
Delibarmi di oro (j) irato 
Andq a quei , che morirono , 



Ave- 

(O Per l'Invìdia, 

(a) Parlafi in generale dal Poeta t ma volfi additare Ajacc 
di gran lunga intcriore ad Uliùc nella eloquenza • 

(3) Voce , di (co rio veftito , c adorno di eloquenti menzogne . 

(4) Uliilc fi guadagnò i fuffragj de Greci nella cometa, che 
ebbe con Ajace Tulle armi: e Ajace meno eloquente, quantunque 
di animo valorofo, dovette foccombere . Vedi Omero nella Odif- 
fea.A* L'Ajace di Softbclc, e Ovidio al lib.rj. delle Trasforma- 
zioni . £ da notarli in quefto luogo di pall'aggio > che Pindaro in_> 
quello Aio Periodo preferifee Ajace ad Ulific , e lo ricolma di lodi • 

(5) Le armi, perle quali era concrafto fra Uliilc, ed Ajace dicon? 
fi di oro , non a riguardò delle materia , ina benfi per ragione deli' 
eccellenza , e artificio , col quale erano lavorate , 
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/n 

(0 UHfTc, e Ajacé. 

(a) Cioè diverfe di numero, Ajacc più,e Ulifle meno. Alcuni dan- 
ììO usi" altra interpretazione a quelle parole , e fanno confiAcre la diiG- 
mi»lianza delle ferite inqucfto , clic Ajacc non forte mai ferito , Ulifle 
«AalP alerò canto lo fòlle fpcOò ; ma il valore , che in quello paflb dal 

Poc- 
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Epodo Secondo • 

A V e vano (1) dìjjtmìli (2) ferite 
Nel caldo ($) corpo de nemici aperto 
Sotto il fegno pugnando 5 
Nelle Zuffe crudeli già ftguite 
O preffo Jl chi II e (4) ancora ricoperto 
Di fi e/co fangùe , 0 quando 
Il marzi al lavoro (5) aprìa la via 
Nera delTOrco a numero/a gente . 
In odio fu una volta (6 ) ancor la ria 
In/idi o/a lingua , e /fa /avente 
Arrecando diletto , ordifee inganno 5 
E obbrobrio , che fa danno : 
Deprime a forza i chiari fatti , e ogn* opera 
YHe inalzar fi adopera • 



Padre 

Tom fi vuol celebrare , conCft« ncll* operare , non nel (offrire : e 
in oltre non è fempre contralcgno di fortezza il non ricever ferite. . 

(3) Caldo , cioè vivo. 

{a) Achille fu ucciio da Paride • 

(s) Vuolfi dinotare l'intero tempo, ovvero tutta la durata di die- 
ci anni della guerra Trojana, nel qual tempo moltiflìmi Girono quelli, 
che morirono uccili dal fèrro , e dalla pefte . 

[6) Altra digreffione, all' occafione di parlare di Ajace dc- 
iufo dal difcorfoiniìdiolo, e coil defraudalo delle armi» come-» 
albiamo detto. 
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Strofe Tersa, 



} Adre Giove non regnino 

Tali co/lumi in me \ ma della vita 
Sia la femplice flrada a me gradita ; 



figli l a fti • 4i lampi 
Altri dell'* or vaneggia y immenfi campì 
Altri brama : non fdtgnino 
Se amarmi i Cittadin* ,farò contento x 
Che per cuoprir mi /pento 




Acciò quando farammi lo fplendore 
Tolto del dì , decoro , e non roffbrc 



Poche zolle fi offegnino ; 



M 



Eh- 
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Antiftrofe Terza. 

» « 

E Lodi , e hiafmo piovano 
Sul metto . Chiara la virtù fi rende 
Fra i giufti 9 ei faggi ; e /ino al chi dìjlende 
1 verdi rami , qual nutrita pianta 
Dalle rugiade . Nei certami o quanta 
E degli amici ( i ) Fopra - 
Anco il diletto (2) di moftrar Ji adopra 
Di quei , che i faggi approvano , 
Vafpetto . 0 Mega ($) , l'alma tua felice 
Torre al luo*o non lice , 
fT 1 "ombre fi rt covrano . 

♦ 

V 



M 2 Eie 

(1) Ofcuro è il preferite patto nel tetto , è può /piegarti =3 la 
militi degli amici fono varie , ma gli affari de Certami fono frà tutti 
i piO fublimi , ne* quali grandiflìino è l'ufo degli amici nel congratu- 
larti = ovvero come altri =: frà i var j negozj degli amici » fono di' 
grand' onore i Certami, per i quali più, che per altre cofe, ufiamo con- 
gratulazioni . 

(2) Letteralmente potrebbe tradurti il retto così — cerca , oV /ero 
defidera il diletto porre innanzi agli occhj 1' atteftato» cioè la ripro- 
va dcllaHode , o il vero oggetto di quella, o pure la perfona medefima, 
che ti loda , perocché fi cfperimcnta maggior piacere in vedere la per- 
fona medefima =3 Quafi voleflè il Poeta quindi inferirei dunque-» 
fiarao più pronti a lodare Dinide , il quale ancora vive , ed a noie 
noto . 

(3) Ma , o Mega , effondo tu morto , non poflb io farti ritor- 
nare in vita, e renderti vifibile ; onde meno dovrò trattenermi in—»» 
ladani, e laro contento di farti immortale coi verfi. 
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(j) VI fu tri gli Eginctl U Tribù di Carìadc, da cui traflcrp 
f origine c Mega, e Dinìde . 

(2) Monumento di faflò , cioè durevoliflìmo ; non materiale » 
tM poetico ? cji* è quanto s'ire còniponirnenio poetico , il qnalc du- 
rerà 
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Epodo Terzo. 

E Le /ciocche /peranze an vano il fine , 
Ma può fa tua Tribù , poffbno ancora 
1 Cari a di ( i j a ' tuoi piedi * 
Che toccar quattro volte quel confine , 
Che di /erto im mortai lo tempie onora^ 
Por /otto quel , che diedi 
Gran /affo (2) alle Pieri di /or elle . 
Godo di darmi vanto ($) acconcio all'opra i 
E /an di alcuno la Canzone (4) anch'elle 
Torre il dolore alla fatica , e /opra 
Spargervi il miei . Pur gl'inni certamente 
In u/o anticamente , 

Prima che Tebe , e Adrajlo (5) fi moveffe/ O 5 
£ fra lor contende/fero • 

■ » 

M 3 T)a 

fera ancor piti dì una memoria eretta in fatto; Pindaro ancora af* 
trove preferil'ce i vcrfi alle ftatuc . Dice egli inoltre di porre quefto 
fafTo,o quefta bafe fotto ai piedi del Vincitore a riguardo de'picdi» cioè 
del Cono : alludendo cosi alle quattro vittorie , che egli riportò i* 
tal Certame . 

(3) AH'occafione di quello inno godo darmifi occafione ac- 
concia t e opportuna di lodare la Poefia. 

(4) Siccome le canzoni proferite da?,!' Incantatori mitigano il 
dolore ne' mali : così la Poefia rende dolci le fatiche , e facili a_» 
tollerarfi 4 

(5) Additar! qui la Guerra Tebana , la quale Polinice fotto U 
condotta di Adraflo Argivo fuo fuoocro mode ad E reo eie. Vedi Sca- 
nio nella Tebaide; e vuol dfre il Poeta , che la Poefia. è antichùììma » 
perche fu prima della guerra Tebana . Nota qui , che (òtto il no- 
me di C a J mei vengono 1 Tebani , cou detti da Cadmo loro Autore • 
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1 VINCITORI, MEMEl 
Canzone (0 Nona . 
A CROMIO (2) ETNEO 

Che vìnfe (3) col Carro * 

A prefente Canzone nona, e le due feguenti de- 
cima i e undecima di quefta terza parte del 
Periodo Pindarico non commendano alcuna-* 
vittoria Nemea: ma benfi quefta nona una 
vittoria Pizia Sicionia , ovvero Adraflea— » : 
la decima contiene le lodi di diverfe vitto- 
rie , cioè una Pizia ^ una Ismia , una Nemeaj 
e finalmente una Ardiva * la qual* ultima fembra aver darò occifioné 
alla Canzone: l'undecima finalmente tratta di una maceria affatto 
diverta dalle altre : poiché india fallì augurio di Felicità alla magi- 
Aratura di Ariftagora : ficche a buona ragione non doverebbe alcuna 
di effe appartenere fpecialmentc a quefta terza Pane del Periodo . 
Ma ficcome da Ariftoùne A o altri compilatore di quello Peno Jo fo- 
ro ftate aferitte a quella parte , e meglio lafciarie in quel Juogo che 
fono : tanto più, che perle ragioni accennate dilcoaverrebbono a qual- 
fivoglia altra parte * 

(2) Cromio è ouegli Aeflb In lode di cui c fcricta la prima-* 
Canzone Nemea : onde può vederfi ciò , che fopra fi e detto riguarda 
alla perfona del Vincitore . 

(3) Nota lo Scoi iafte > che il Vincitore Ottenne la corona > non 
andando ai Giuochi in perfona , ma mandandovi i fuoì cavalli » e il 
carro con un cocchiere aliai pi-attico, il quale acquiftd al Padrone la—» 
Palma . 
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Dozzina Prima . 

DA Sidone (i)in Etna (2) or fabbricata 
17' alla turba felice 
De' peregrini ingrcjfo anguflo danno 
Le grandi porte , e nella fortunata 
Mogion di Cromio , feior la lingua lice 3 
O Mufe % allieti plau fi , i quai dovranno 
Di armonio/! ver// ejfer conte/li : 
Poicfr Ri fui carro a/Jifo^ 
A cut i de/lrieri vinci tor fon prefli , 
Alla madre (3) » e a* ducfiglj > che divifo 
Il governo non anno di Pitona C4) , 



Col /erto intorno al crine il Canto intuona. 



(t) Sidone nel Peloponnefo préflb la campagna Hi Corinto , 
così chiamata da Sic ione A tenie fc , compagno dì Laomedonte contro 

f;K Achei. In efla Città furono inflitti iti i Giuochi Pizj in onore di A ped- 
ine da Adrafto Re degli Argivi . Lo Scoliafte li dice inftituiti da di- 
rtene : fe pure non fi volefle dir qucfti riftoratore, c rinnovatore , di 
quelli gii inftituiti feccnto-fettanta anni prima daAdrafto. In quelli 
Giuochi Pizj Sicionj vinfe il no Aro Cromio . 

(a) Catania, Cittì di Sicilia, rinnovata, e ingrandita , come al- 
trove abbiamo detto, da Gerone,da cui fu chiamata Pena. Cromio fu 
cocchiere , e famigliare di Gerone, e fi fece proclamare Etneo . 

(3) Latona , Apollo, c Diana , a'quali quei Giuochi Pizj erano 
confacrati , e da cui Cromio riconolce la fua vittoria . 

(a) Pitona Città de' Delfi fituata in un colle, alia qual Cittì il 
Poeta dà l' aggiunto di eccella . 




Un 



I 
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Dozzina Seconda. 

UN certo detto corre fra* mortali, 
Che non dee fatto illuflre 
Sotto Po/curo obblìo reflar fepolto : 
Alla gloria di queflo ( 1 ) adatta le ali 
Velia fp tendi da lira il canto induflrc± 
Poiché valor divino à in fe raccolto • 
Ma la fonora Cetra 5 e le canore 
Tibie fpinger fa duopo 
De* Certami alle cime (2) , onde fplendoft 
Febo ottenne da Adraflopreffo Afopo : 
E rammentando di eji i chiari pregj , 
Adornare? Eroe (3) d'incliti fregj . 



Il 

(r) Fitto IHuitrl. 

(z) Forfè intende il reggiménto del cocchio i volendo Pindaro 
preferire quefto a qualfivoglia altro efercizio equeftre . 

( ì) Adrafto . Jn quefti verfi entra il noftro Lirico in ima di- 
grtlfione fu dì AdraAo , e degli altri fig!j di Talao . 



< 

< 
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Dozzina Terza . 

* 

IL quale (i) ivi regna ndo , la Cittadc 
Rendi chiara cotanto 
Colle novelle (2) Fe/le 5 e i Ludi , in cui 
Spicca il valor (§) , de" eoe eh j e la bel t ade* 
Poiché da Anfiarao ^ che fea fuo vanto 
Ne configli V ardir (4) , dai lari fui 
Per la fedizion grave fconvolti^ 
E da Argo egli fuggiva . 
Nè in quejlo turbo apprefp eran più accolti 
Di Talao (5) / figli dalla gente argiva 
Tra i primi a pn più (6) illuflre^e più pru- 
Cheta Vinforta lite immanemente, [dente 

A Art- 

fi) Cioè in qutl tempo, che Adrafto Aabilì , ovvero iftituì i 
Giochi preffo il fiume Afopo , che e quanto dire in Siéione , di cui 
rra Re . Perciocché prima Talao padre di Adrafto dominava in-* 
Argo , uccifo Talao da Anfiarao , Adrafto fuggendo Anfiarao ritiroifi 
in Acaja , ed ebbe la Sicionia {da Poiibo Re di Corinto , il quale non 
.aveva prole mafehile, ed era avo di lui materno . In Sicionc Adrafto 
jnftitm li PÌ2), e riconciliofli dopo con Anfiarao, 

(2) I Giuochi P'u) in Sicionc non perticati . 

{3) Tali fono il corfo la lotta &c- 

(4) Come lo fece vedere nel dar la morte a Talao , nel mo- 
ver la feditone &c. 

(5) Spogliati del Re^no i figlj di Talao non più erano an- 
noverati fri Principi Argivi ; ne godevano più delle dignità , e de' 
pofti cofpicui i e ciò fino ehc fegui la riconciliazione per configli© 
di Adrafto. 

(6) Quefti fu Adrafto , il ornale riconciliatofi con Anfiarao, e 
Aringendo con lui una nuova a/riniti ,po(e i fratelli in iftato di po- 
ter ji! ce edere nel Regno : e di falire di nuòvo ad una grau potenza , 
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Dozzina Quarta. 

\ Anfiarao qualor data in Conforte • • 

jr\ Eri file (i), che al fato 

E/Iremo avrebbe il fuo marito efpoflo > 

E qual pegno fedele era del forte 

Tatto ^effifuro (2) afjunti a e ce elfo flato 

Va' biondi Danai ( $) ; e quando a lor fu pojh 

In cura quello Jluol , che a Tebe chiù fa 

Da fette porte giunfe 

Per infaujlo cammin . Ni alla confufi 

Turba per lo furor 5 /limolo aggi un f e 

Giove a partir , nè immoto il folgor tenne , 

Anzi dalla partenza la ritenne . 



Ma 

(x) Enfile , forella di Adrafto , fa data per moglie ad Anfiarao . 
Dicefi quella dal noftro Lirico domatrice del marito ; perche fendo 
una volta inforta controversa tra Adrafto, e Anfiarao ; Enfile li 
compofe fra di loro, e pattuirono , che in fomiglianti cafi di difeor» 
dia , avreb|>ono feguitato il configlio di una femmina cotanto fagoja . 
Chiedendo pertanto Adrafto ad Anfiarao a che volefle unirli coiì lui 
nella guerra, che egli molle per il p.cncro Polinice : Anfiarao ricusò 
di andarvi, prevedendo, come indovino la fua morte: ma Enfi- 
le iftigata dal fratello ne lo fece andare : e in efl'a guerra raccontali » 
che reftafle dalla terra inghiottito . 

(2) I figlj di Talao dando la forella Eri/àie ad Anfiarao , di- 
vennero nuovamente grandi fra Danai . 

(3) Col nome di Danai ibn chiamati generalmente tutti i Gre- 
ci : in quello luogo però fpecialmentc con quefto nome vengono ad- 
ditati gli Argivi , da Danao Egizio , da cui i Regi Argivi dikclero • 



l 
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(0 Ismeno fiume della Beozia, che fcorre preflb Tebe , vici- 
no al quale vennero alle mani gli Argivi , e i Tcbani . In qucfto com- 
battimento rcttaroro (confitti gli Argivi tutu , eccettuato unicamente 
Adrafto . 

(a) Qi» parlafi del forno pingue , e biancheggiante, che ve- 
niva fuori da' cadaveri bruciati . j, 

( 3) Le Pire furono alzato gìufta il numero degli Efercm , e de 
Duci , fra quali il folo Adrafto renò i» vita . Quelli coll'ajuto di Te- 
feo ebbe dai Tebani i cadaveri degli uccifi per bruciarli . Percioc- 
ché avendo Creonte pigliata la tutela di Laodauiante , figlio di Eteo- 
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Dozzina Quinta . 

MA Vefercìto il fuo corfo affrettava 
Ad aperta rovina 
D'armi gucrnito , e di apparecchio cqueflrtì* 
E il ritorno 5 che lor dolce fem brava 
Schivato 5 v il fuol fa fponda alla vicina 
- Acqua d'ifmeno (i) , una nube terre/Ire 
Di fumo effi impinguar , che al cielo alzoffi 
Co* candidi (2) volumi 
Dalla fiamma , che i corpi divorofft 
De* Duci infette pire ($). URe de' Numi 
Col fulmine indi 5 a cui cedon le co/e 5 
Apri ilfuolo, * (4) Anfiarao col carro afeofe: 



N Pria 

eie, e comandando in Tebe , come Tutore , e non permettendo , eh* 
5 cadaveri de*»li uccifi follerò bruciati , e fepolti ( del qual facto farti 
menzione nell'Orazione funebre attribuita a Demortene) , leeuìto il 
contrailo fra gli Ateniefi , e Tcbani, Tcfeo vincitore ottenne, che i ca- 
daveri fi bruciaflero , e le ceneri , e le ofla fi tralportaflèro , e fi fep« 
pelliflero ncJ Campo Eleufino . 

(4) Anfiarao fu all'orbito dalla terra co'cavalli , e col cocchio m 
un luogo poi chiamato quale retta fui cammino , che da Tebe 
conduce in CaJcidc . 
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Dozzina Seda . 



PRia che di Pendimene (i) dall'* a/la 
Alle /palle percofo 
L'alma guerriera di roffor ftmpieffe . 
Che trar da* Dei (2) P origine non bafìa 
Ver /chivare il timor , qualora addoffò 
Le cagion di temer dai D ti fon mejfe . 
§}ueflo contraflo (g ) , che V orgoglio accende 
Delle Fenicie (4) /chi ere , 
J7 viver donde (5) , ed il morir dipende y 
Giove , manda lontan , s*i in tuo {6j poterci 
E dà , te n priego , degli Etnei ai figlj 
Sorte , che colle leggi fi configli . 



N 2 Tu 

(0 Lo Scoliafte lo fa figlio di Nettuno , e di Cloride figlia di 
Tirefia. Dovendo Anfiarao venire alle mani con quefto , fi die3c alla 
fu .vi . Giove prevedendo la vergognosa di lui mone , lo fc inghiottire 
dalla terra aperta da lui con un fulmine . 

(2) Pindaro fcufa la fuga di Anfiarao , dicendo » che il timore* 
veniva in lui prodotto dai Oci : ne la fuga recò ad Apce roflòre, quan- 
tunque egli folte valorofilfimo , avendo Giove per Antagonifta . 

(3) Torna il Poeta a parlare degli Etnei , e li loda per la for- 
te/la , con cui poco prima fi erano liberati da un intuito de' Fenicj, 
e prega loro la Clelia forte in avvenire , come ancor quella di viver lun- 
gamente in un governo ben diretto j e regelato dalle leggi . 

(4) Cioè Cartagineti , nel qual contratto Geronc , e Cromio fi 
inoltrarono valorofi . 

(5) Vuol dire , donde dipende Li falvezza di tutta la Grecia, » 
Nella Canzone prima Pizia dice Pindaro , che con quefta vittoria re- 
fìò la Grecia libera dalla icrvitù - 

(C) Cioè ? le il dcAiuo non è contrario . 



ig6 
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Dozzina Settima. 

TU illuftre il popol rendi , o Padre Giove , 
Coi civili ornamenti : 
Sono altri in eff'o dall'amore prefì 
De 9 Cavalli , dell* or vane le prove 
Son con altri , che il cuore an di p off enti 
Difefe chiufo , a nobil meta intcfi . 
Vincredibil ( i) difi % io ^poiché il guadagna . 
La verecondia toglie , 
Che gloria arreca . Se flato compagno (2) 
Fojli di Cromio in militari fpoglie 
Pedone y e Cavaliere , 0 fui navigli 
Tal filmato Pavrefli ne* perigli . 



N 3 §lva- 

(iì Potrebbe giudicarti aver io detta co fa Incredibile > quando 
affermai, che gli Etnei anno l'animo fuperiore alle ricchezze: percioc- 
ché il pudore , o il timore di commettere alcuna cofa degna di biad- 
ino naicofamente rimane delufo dal guadagno , quantunque an tai ti- 
more arrechi gloria. Acciò dunque ciò non apparifea incredibile, 
adduce il Poeta l'efempio di Cromio ,il quale alla fola falvezrza della 
Patria applicato nell' ultima guerra fece azioni grandi . Il medefimo 
Lirico all'occafione delle lodi generali degli Etnei difeende in partico- 
lare alle lodi di Cromio . ' 

(2) Cromio è vaforofo nel combattere , o faccia egli da pedo- 
ne , o da cavaliere » a combatta fullé navi : onde fé Tu fotti Aaio Tuo 
compagno in tali combattimenti , allora ne pottefti dare un retto giu- 
dizio . 
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DozzitìX Ottavi* 

QUalora in ejt Et fi trovò , la Dea (i) 
L'animo belli co fo 
Spronava a rintuzzar V orgóglio oflìle y 
Che di flrage i e terrore il campo empiea ♦ 
Ma pochi fanno (2) il turbo fanguinofo , 
Che gli fi à innanzi ai pi è tenere a vile^ 
E fare colle mani (3) ò e colla mente , 
Che di quello il furore 
Su i nemici Jl volga interamente . 
Dicon , che mojlrò Et torre il fuo valore (4), 
Allo Scamandro : e Qucfti u fra le fponde 
Scofcefe dell' El orò ($J corrort l'ondi. 



N 4 Delle 

(1) La Verecondi* * 

{z) Perche Cromio à potuto" ciò fare nella guerta Coi Cartagi- 
ne/i , meritamente fu gli altri c degno di lode . 
(5) £ colla fortezza * e colla prudenza . 

(4) Fiume di Troja , cioè mentre Ettore combatteva per la—. 
Patria nella guerra Trojana . Pindaro paragona Cromio ad Ettore: 

r ciocche e"Vuno, e l'altro fi occuparono combattendo in difcfa dei- 
Patria . 

(5) Fiume di Sicilia verfo il Promontorio Pachino. Sembra vo- 
lerli qui additare la guerra contro i Fenicj , ovvero Cartagine!!, di cui 
fi e prima parlato . 
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Dozzina Nona. 

DElle minacce ( 0 , ove Jì dice il paffo 
Sulla primiera etate 
Alla Prole fplendeo ài Agefidamo 
fuetto lume . lo addietro ora non lajfo 
Molte in terra , e nel mar vicin (2) già fiate 
Chiare getta dì Lui , che accennar bramo . 
• Velie e quegli, che(j) al fudor , che /par/i 
Nel fervor giovanile 9 
Vnìo Pam or del gru fio y epoteo far/e 
Tranquilli i giorni dell'età fenile . 
Perfuaàafi pur Cromio , che a flato 
Maraviglio/o fu dai Numi alzato • 

« 



Efe 

% (1) Vitto così chlamàto , dove le minacce" » o le mìnacciofe In- 
giurie de*Fenicj nella proflìraa guerra furono rintuzzare. Vedi lo Sco- 
liate , che vorrebbe interpretare divariarne me queflo luogo . 

(2) Nel vicino mare intorno alla Sicilia . 

(3) Ad una gioventù vircuoiàmente pattata, fuccede una vec- 
chiaia , e placida , e quieti • 
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Dozzina Decima» 

E Se illujlre decoro à confeguito 
Colla molta ricchezza 5 
Calcare ad uo m mortai luogo non lice 
Più fublimc di quello , ove è /alito . 
Ma ognora ama il convito r allegrezza $ 
E c refe e al molle Canto piò felice 
La recente vittoria , che fi ottenne . 
Preffo la tazza ( i ) audace 
Divien la voce , e con ardite penne 
Il volo in drizza ovunque gir le piace* 
Porgami dunque il nappo alcuno intanto , 
E fia giocondo bandi tor del Canto. 



Il 

(i) Li voc* oVPoet!, e de'Canrori viene animata 5n certa»* 

maniera dal vino , c con più (t carezza, e fiducia fi adopra in celebra- 
re le lodi de' Vincitori. Pindaro pertanto s'immagina di trovar fi ai 
convito, che fi celebrava per la vittoria , e domanda il vino, il ijuale 
prevenga l'inno filila vittoria. 
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Dozzina Undecima * 

IL violento figlio (1) dell avite 
Ei difpenfìdì argento 
Nelle fiale (2) % che a Cromio (j) le Cavalle 
Acqufflaro , ed a lui furo fpedite 
Dalla /aera (4) Sicion coir ornamento 
Dell'i /erti , cui Febo pregio dalle , 
E che la giujla Temide ( j) tejjeo . 
De* Numi 0 Genitore 
Bramo quejla virtù , che illu/lre il feo , 
Di lodar colle (6) Grazie 5 e dare onore 
Su molte a quejla palma , mentre invio 
Delle Mu/e allo (7) feopo Ù dardo mio • 



Argo 

(1) Il Vino . 

t (2) Negli AdrafleI il premio dei Vincitori erano le fiale di argen- 
to , c la corona . b 

( 2) Non trovoflì prefente Cromio alla vittoria,come li c detto. 

(4) II' Poeta dà l'epiteto di Sacra a Sicione , perche fabbricata 
fopra un colle facro a Cerere . 

( 5 ) La parola ^tthUtoh , a«°iunt.i da Pindaro alle corone, 
dinota , che effe furono acchittate da~Cromio legittimamente , c fen- 
za inganno . » 

(6") Col favore , ed ajuto delle Grafie . 

(7) Mentre mi adopro s e mi ftudio di fcrivere la Canzone itLJ 
lode di Cromio . Ciò efprimefi dal noftro Lirico cobVfolita metafora 
de' dardi ; della quale altre volte abbiamo parlato . % 

■ # • 
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I VINCITORI NEMEI 
Canzone (0 Decima • 
A T I E O (2) figlio di U L I A 

Lottatore « 

TJefta parimente è una di quello Cannoni, le*» 
quali non fpcttano fpecialmente a quefta Clafle , 
perche fcricta in lode di Tieo: il quale quan- 
tunque riportaile molte vittorie in diverfi luoghi, 
e folle ancora Vincitore net Giuochi Nemei > 
tuttavolta con una Corona , che ottenne nei 
Giuochi Erci,ovvcro Giunonj Argivi diede occa- 
iìone al prelenre Componimento Poetico . 
(2) Tieo figlio di l/lia fi refe chiaro per le molte Vittorie , 
che , come dicemmo , riportò . Nulla lì fa del Padre a fuor che il 
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St/30. *. 

I 

A Af clou tjÌXiv , dyXAO- 

Mffctre . $Aè7gTau dpercus 
M^Hpx ^eV toS Yltporéos aLfÀ* m 

IO Où ^nBp^r'g-pA 7T0Lpe7?\aLy%Qr\) fJLOvé- 



A/o* 

(1) TrattandoG di un Vincitore Argivo , il Poeta loda Argo 
prima generalmente , e poi in fpecic . 

(2) Celebre e Ja ftoriadi Danao fondatore , ovvero amplifica- 
tore di Argo , figlio di Belo Re di Egitto , e fratello di Egitto , c di 
Agenore, ed è noto altresì il feguico delle fuc cinquanta figlie,onde non 
occorre dilungarli fu di quefto: Vedi Paufiniane' Corintiaci. E* chia- 
ra ancora da ciò la rapione per cui Argo ru chiamata Città di Danao, 
C i Cittadini Argivi , (otto il qual nome vennero tutti i Greci . 

(3) Cioè celebri, ricche , e pofleditrici inficme col Padre di 
Argo . Queftc vendono fotto il nome di Belidi, e furono per il delit- 
to commetto aftretee giù nell'Inferno a portar l'acqua ne* vaglj . 

(O 
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Strofe Prima. 



A 4P CO > * Gr*z/< 5 
D/ Dj*** (2) , <r <W/<r cinquanta Fi* 

fogl* 0 di op (ì) Cina famofa : 

D*//j Dhinitate 

Magion (4) <# 5 # m/ 

Ardite alzare alcun de* Dei le ciglia : 
/Vr y^r^o sfavilla il chiaro lume 
Degli fplendidi pregi ^onde la ornar 0 
Le imprefe illuflri . Colla cetra a paro 
Seguir di Perfeo (j) l'opre non prefame- 
La Mufa mia di Qorgona al contro/lo . 
Afolte Città nel va/lo 
Egitto Epa/o (6) erefe , nè ìpermejlra (7) 
Sbagliò 3 qualor la de/Ira 
Ritenne dalle offe/e , 
Nè quaVcra V accordo il ferro flefe . 



O Fu 

(4) Giunone Tutrlce di Argo, e fpccial mente in efla on<n 
rata . 

(s) Perfeo figlio di Danae e Giove , e uccifore di Mcdufa era 
di Argo . 

(5) Epafo di origine Ardivo figlio di Giove, e di Jo . 

(7) Figlia di Danao , la quale unica falvò la vita al Tuo Spofo 
Linceo, Linceo dopo uccife Danao , e occupò il Regno di Argo , qua- 
le indi lafciò al iiio figlio Abante . In memoria di tal fatto Lince» 
erede un'ara a Giove , e Ipermeftra a Venere , e gli Argivi ogni aano 
celebrarono la ftfta delle Faccllc. 
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(i) Diomede figlioli Tideo • Xe della Eroica , refta annove- 



/Vfgpli^f , c dalla figlia di Agallo ebbe ^uefìo Diomtdc . Inoltra 
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Antiftrofe Prima. 

FU Diomede (i) immortale 
Un dì per opra dì Minerva : diedi 
Al guerriero Anfiarao (2) ri ietto il fuoh % 
Quando il Dio , che prevale 
A* Numi tutti , fcender feo dal polo 
Fulmin> che ilfeno aprigli ; ancora fede 
Effa Cittade è di leggiadre (3) donne , 
E ne cor/e la fama allor pah/e 9 
Quando il Padre de* Dei dal del difccfe , 
E a ritrovare Alcmena , e Danae andonne . 
Lo flefo Dio di Adraflo (4) al genitore , 
E a Linceo (5) , donatore 
Benigno fu del frutto (6) della mente , 
Che giammai non diffentt 
Da giuflizia 5 che regge (ge. 
Vuom faggio^ alP oprar fuo dà norma^ e leg- 

O 2 Di 

fendo Diomede Tutore di Ciampo figlio di Egialeo , conduce l'efer* 
cito degli Argivi in Troja . A lui fu impetrata l'immortalici dal Pa- 
dre Tideo , come può Je«gerfi nei fcolj. 

(z) Anfiarao fu creduto immortale ; onde li di lui Oracolo fu 
celebre per tutta la Grecia . 

(3) Dalla bellezza delle donne defume ancora il Poeca motivo 
di lodare Argo ; comprovando ciò coirefempto d' Alcmena, e Danae 
riconofeiute per tali da Giove . 

(4 ) Talao Padre di Adrafto , figlio di Biante , fatto giufto, « 
prudente da Giove • 

(s) Quelli è quel Linceo marito d'Ipermeftra « che tenne l'im- 
perio in Argo retto, e faggio per beneficio di Giove • 

(6} Sei»*, •prudenza nel raziocinare. 
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Epodo Primo . 

DI Anfitruonc ancor l'armi promoffe (1) , 
E di ogni altro maggiore 
Nella felicitate 5 accomunoffe 
Colla llirpe di lui , quando al furore 
Marzial rima/li vinti 

I Teleboi ^ed eflinti , 

II Rege dell'Olimpo le fembianze 

Di luiprefe , e di Alcmena nelle Jlanze 

Entrò per dar l'origine primiera 

Ad Ercole (2) 3 di cui 

Ebbe la moglie dì beltade altera 

V afene fra le Dive , e i pajji fui 

Moveprefio G>unon cui con perfetto 

Maritai nodo il Re de' Numi è flretto . 



O g Scar- 
ti] Prolungò Giove II contralto tra Anhcnioné , e i Teleboi , 0 
Taf j per prevenire il vero Anficruonc, generare Ercole , e contrarr© 
collo fteflo Anfctruone qualche forte di aìEoiti . Vedi l'Anfitruone di 
Plauto . 

(a) Tuttocche Ercole nafeefle in Tebe , a cagione* però della 
madre Argiva, qui viene aferitto dal Poeta fra quelli, che accreb- 
bero le glorie di Argo . 

($J Temeno figlio di Pelafgo fabbricò pia templi a Giunone, t 
tino di effi ded'eonne a Giunone rtfUSf * come racconta Pau{inia_ji 
negli Arcadici : nome che le fu dato , quando ella (ì unì con Giove ; 
ovvero perchè alla perfezione, e compimento delle noaze prefiede • 
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1 VINCITORI mUÉt. it) 
Strofe Seconda * 

SCarfa i la mia favella 
T&ti i beni a ridir , di cui fornita 
Argo (i) fi mira con felice forte. 
Sazi et ade è quella , 

Che grave (2) inoltre è agli uomini, fe a forte 
S'incontri . Sulla Cetra , che munita 
Di corde ti diè 5 Mufa , il biondo Iddio f 
Intanto dolce fuon /vegliar procara % 
Che delle Lotte (3) prendafi la cura * 
La vigor ofa pugna (4) il bel di/io 
Dfl popol f prona a venerar Giunone , 
E donar le Corone . 

Tieo , figlio di lìlia , due volte al mertè 

Salìo del nobil ferto , 

Che la fatica grave 

Col vel ricopre di un obblìo foave « 



1 



O 4 È ì 

(1) 'Afy««r rimici* Qu ette parole non folo (tonificano De- 
lubro Argivo, aia cucco il terreno Ardivo, tutto il territorio di 
Argo . 

( 2) Si attediano gli uomini facilmente , quando trattali di afcoU 
care le lodi di altri . 

(j) Da ciò apparifet in qual fona di certame Tieo riporrafTe la 
vittoria . 

(4) Gli Ecatombe! , o Irei qui diconfi iftituici in Argo in odo* 
rt di Giunone. 
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Antiftrofe Seconda . 

EI fortunatamente 
Al popol greco pervenuto \ orno fff 
Di Pizia , Ifmiaca , e di N etnea corona > 
Di cui non vanne e/ente 
Della vittoria il merto , e di Elicona 
Al Coro diella(i)a celebrare .Alzojp 
Tre volte prejfo le marine (2) porte (glia % 
Al grand* onor , che a Dei gl'uomini aggua- 
E cìnto di fplendor, che ogn* altro abbaglia > 
Tre volte afeefe alla medefma forte 
Nel fuolo venerabile di Adrajlo . 
Padre Giove , con trofia 
Non abbia quel defir 9 che cela (3) in feno ? 
Tutto è (4) in tua mano . Alieno 
Da rifehio ci (5) non fi vede , 
Ma umile il gran favore a Te richiede. 

Co/è 

( 1) Pindaro , parlandoti qui della con- ni , che fi ottiene ttù* 
' premio da' Vincitori . dice, ^'tturt t* 3lftV ùfòvau , che vuol di- 
re =: O- Mufii tradidit «r andar* = dacché apparite , che parago- 
na il Poeta ( come fpeflb fa) la Pocfia all' arazione . Così nella^» 
Pizia 6*. chiama In Pocfia X«£<t«» *p*pfh e nella Nemca 6\ chiama 
i Poeti */; g(?«i> «f«'r«f . 

(a) iNcll'Jimo. 

(3) Poiché la verecondia , e la modeftia non gli permettono dì 
palefarc il delUcrio , che Egli ha , di vincere nei Giuochi Olim- 
pici . 

(4) O Giove a cui Tono confacrati ì Giuochi Olimpici • 

(S ) Non è egli , cioè Tieo, imperito nei Certami, ovvero atte- 
diato egli dalle fatiche defilerà iòlo la vittoria in Olimpia : ma bensì 
inficine è pronto a cimentarti, ed incontrare le fatiche per ottenerla. 
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Epodo Secondo. 

COfe pale/2 al fovran Nume io canto % 
E a quei (i), che ne Certami 
Coglier tenta del premio il primo manto • 
Tifa (2) il rito fupremo 3 e i /acri rami 
Ebbe da Alcide . A lui 
Ve' fejlivi inni fui 
Feo don due volte ( j) Ufamo/a Atene 
Di Minerva , che in effa il Regno ottieni} 
Né* facrificj . Venne di Giunone 
Al popol (4.) rinomato 
Per lo valor , che /opra ogni altro il pone » 
Il frutto del V oliva (5) ri/erbato 
Éntro vofi dì terra - a 9 quali intorno 
Era ejlerno riparo molto adorno . 



' Speffb 

( 1 ) "Tieo , il quale procura eòo ogni Audio di vìncere nei Giuo» 

chi Olimpici. 

(a) Cioè Olimpia pofla in vicinanza di Pifa , nella qualei pre- 
detti Giuochi fi celebravano, i Ili tu iti da I rcolc . 

(3) Nei Panatenei , come indica* l'olio, di cui dopo parlai! 
Poeta, che fu premio de' vincitori in tali Giuochi . 

(4) Gli A rei vi, che erano lotto la tutela di Giunone . 

(5) Cioè l'olio . Notano i Scolj , die ciò era in rilguardo di. 
Minerva di elio in vene r ice . Elfo davafi per premio a' vincitori Pan*- 
tenaici, come fi dille, e non era permeilo ad alcuno,eccetto che a* via* 
citori portarlo fuor dell'Attica, Ottetto riponevafi entro vafìèllini* 
ovvero Orciuoli di terra cotta, a quali facevafi eternamente una CJH 
Aodia, o vcAc dipinta, e ornata dirabeichi. 
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W Come <c dìcefle il Poeti : £ ni gloria, che nafcedagl' 
ìtluftfi certami * la itirpe tua materna n' è debitrice alle Grazie , e a" 
figlj di Tindaro. , i quali colla loro atiìAenza , c col loro favore glie-» 
l'auno procurata . 

(2) Parla qui Pindaro di fc fìeffò dicendo : Oh , fe io foflì in 
naocnccla congiunto con Trancio, ed Amia, uomini illuftri , e_> 

chiari 
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Strofe Terza. 

SVeff'o de tuoi materni 
Maggiori quel che vien dalle vittorie 
Onor Jegue , 0 Tieo , la /chiatta indu/tre ; 
E di t ai pregi CO eterni 
Alle Grazie 3 e di Tindaro alVilluftre 
Corte/e prole debbon/ì le glorie . 
Oh con quanto dee or (2)>fe affine io fofp 
Di Antia , e di Trqficlo alta la fronte 
In Argo portarci . CT a chi r accante 
A quanto grido per i /erti alzo/fi 
La Cittade di Preto ($) , che fiori/ce , 
E de/trieri nutri/ce ? 
Neirifmo quattro volte la corona , 
E prejjo (4; di Cleona 
Vincitrice rac col/e , 

Efraiplau/i) e le lodi al crin Vavvolfe. 



Balli 

Chiari per il valore, e per le vittorie, i quali fono parenti di Tie© 
per dipendenza materna , quanto vanto vtrrei darmi fra gii Ar- 
givi . 

( 3) * or fe fi vuole additare Tirinte , in cui regnò Preto , e rou- 
nilla in guiia , che le fortificazioni di quella erano (limate lavoro , é 
fatica de' Ciclopi . In quefta Città forfè abitavano Trancio e An- 
tia, dal valore, e dalle vittorie de» quali ella fi refe molto il- 
luftrc , 

(4) Ne' Giuochi Nemei. Nemea fu vicina a Cleona, come 
Olimpia lo era a Pifa : ond'c che per quefta vicinanza fra di loro Tuga 
G prenda per l'altra . 

/ 
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Kcl<?o- 

(i) Cioè* di» Giuochi Ki| f Skionj, Adriftcf ufcirono carchi 
de' premj, che daranfi a* vincitori . 

(a) Pellana luogo dell'Acaja , ove facevanfì Giuoehi in onore 
di Giove , e i Teeflcoj, il viocitor de! quali riportava iu pernio um 
vcdt. 
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Antiftrofe Terza. 

D M U Certamj egregi 
Di Sidone ( 1) vincitori ufciro , 
Di molto argento^ e fiale ornati % e carchi . 
Efpdì molli fregj 

Non ritornaro falle /palle fcarchi (giro 9 
, Da Pellana (2). Seal bronzo (3) io gli occhi 
Copia infinita me ne fcorgo innante , 
Nè il novero di fame è a me permef/'o y 
Ch'opra faria di maggior ozio . ApprejJ'o 
Evvi taluno , che ridir fi imtte 
Di quanti onor fregiati una) li avea 
E Clitore (4.) 5 e Tegea (5) , 
E degli Jchivi le Cittadi eccelfc (6) > 
Ed il Liceo che fcelfe 
Le fue cime per Giove , 
tT dei pi}, delle man dier chiare proveì 

Ma 

(l) Cioè *> premi dì tal metallo , che davanfi In diverfi Giù©, 
chi, alcuni de' quali fono appreflo nominati . 

(4I Luogo dell'Arcadia così detto da Clitore figlio di Azane ; 
il quale dopo la morte del Padre iOitiù giuochi funebri in onore di 
lui . 

(5) Parimente luogo di Arcadia , abitato da un popolo raccolto 
infieme per opera di Tegco, figlio di Licaonc . 

(6) Dodici furono le città dell'Acaja j da alcune di quelle ri- 
portarono i premj di bronzo gli afecndenti materni di Tieo . 

(7) Monte dell'Arcadia, nella cui cima era un'altare facro a 
Giove Liceo , e nello fìeflb monte era , al dir di Paufania , Licofu- 
ra fabbricata da Licaone . Al fudderto Giove Liceo furono confacrati 
i Giuochi Licei , ne'quali alcuni de* maggiori materni di Tic© vii)- 
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Epodo Terzo- 

MA ficcarne a trovare amico c fi elio 
Preffo Panfae (1) le piante 
Mofero un giorno Caftore , e il Fratello , 
E accolti furo con lieto fembiante : 
Prefo da maraviglia 
Non incarco le ciglia , 
Se natura con lor cortefe tanto 
Fu , che gli ottenne fra gli Atleti il vanto . 
Di Sporta fpazìofa anno il governo y 
E con Mercurio , e Alcide 
Rendono de* Certami (2) il nome eterno . 
Son cari i Giufli ($) a Deh nè alcun mai vide 
Quelli , che retto tengono il cammino , 
Abbandonati dal favor divino . 



0) Uno degli afcendcntl materni di Tieo, pretto il quale i 
Diofcuri una volta celebrarono i Teoflenj . 

(a) Cioè i Tindaridi inficine con Mercurio , ed Ercole ann« 
l'ufficio di fopra intendere a quefti certami , e renderli illuftri . 

(3) Sono da notarti li fentimenti , i quali moftra di avere-» 
in quefh occafionc il noftro Lirico» quantunque Gentile. Cioè e f- 
ier propria di Dio aver cura degli uomini p;iuuj»e con fedeltà afli- 
fterli . Perciocché in efli fenciràenci fi leuopee quella naturai luce» i 
lampi della quale balenavano ancora nelle menci de' \jhkui . 
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1 VINCITORI NEMBI. 227 
Strofe Quarta . 

ESfi fcambievolmente (1) 
Alternando fra lor menano un giorm 
In Cielo preffo il caro Genitore : 
Un altro fra la Gente 
Mortale fi fogge tt ano al tenore 
Di atte* 5 che /tanno nel te rren foggi orn$ 
fJe Cavi di Terapne (2) . Fu a Polluce 
Quefta condizion di vita accetta 
Più" 3 che de' Ninni colla fchiera eletta 
Stare nel cielo , ov 9 è perpetua luce , 
E godere con qu eli? un a fin cera 
Di vini tate intera : 
E ciò , dopo che vide nella guerra 
Spirar Caftore in terra 
Dal dardo trapalato 

CV Ida (j) vi brogli per i buoi f degnato (4) . 



P 2 imper- 
li) Nota e dalla favola quefta alternativa di vivere di Caftore, 
e Polluce , onde fu di qucfto non occorre diffonderfi. 

(2) Vedi la Canzone Pizia 1 1. all'apodo 4. 

(3) Queft'Ida fu figlio di Afareo, Re di Mclfcnia , fratello <fi 
Lìnceo . 

(4) Nel tefìo dicefi , che Linceo uccidete Caftore , perche-* 
aveflcglì rapito i buoi : lo Scolìafte vuole ciò eftère accaduto per il 
rapimento di Febe , ed Ilaira , figlie di Leucippo , le quali leu Jo fiate 
fpofate da Ida, c Linceo , furono da Caftore , é Polluce portate via 
nella folennità delle nozze , a cui erano (lati invitati • Vedi PauUnia 
ae' Laconici , e Licofronc al verf.545. 
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t 

Antiflrofe Quarta . 

IM perciocché qualora (Ci 
Di Linceo ( i ) /opra ogni altro il guardo acu* 
Dal Taigeto (2) il vide a un (ronco (3) afflo % 
Gli Afaretidi allora 
Subito a Lui 3 qual turbine improvvifo , 
Si fero addoffo , e ognuno rifoluto 
Ebbe ardimento di tentar Vimprefa (4) i 
Ma coftarono molto a lor fai prove ; 
Poiché di accefo ftrale armato Giove 
Ratto accorfe di quello alla difefa . 
Venne ancora Polluce , e di quell'ira • 
Pien , che furore i/pira , 
Si pone ad infeguir la Coppia (5) ardita $ 
Che a /campo della vita 
Luogo trovato avea 
V* il fepolcro paterno alto forgea • 



P 3 *>/ 

(1) Linceo Fratello d'Ida é* divedo da quell'altro Linceo , che 
fu marito d'Ipermefrra . 

(2) Monte della La co ni a * « 

( i) Il tefto dice atfìlò in un tronco di Quercia , quafi volendo 
indicare ftarlène Cadore in aguato in luogo appartato , ed ignoto . 

(4) Grande era Pimprefa di cimentarfi coi figlj di Giove , ed 
in fatti loro riufcì infelicemente . 

(s) Ambiduc i fi.;lj di Afareo Ida, e Linceo , i qual? predo il 
fepolcro del padre fi pole.ro a contraAare con Polluce per difenderli . 
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Epodo Quarto < 

DI Pluto al firn ut acro '( i ; 5 che format ó 
Era di li fero faffb , 
Indi diede (2) di piglio : efl& fcàgliatè- 
Di Polluce fui petto noi fi caffo 
Di vita j ni il coftrinfe 
A volger piede: fpinfe 
Anzi Égli di Linceo pe' fianchi frate 
Acato , e in quefli aprìo piaga mortala 
Saetta ancor vibrò Giove vefsita 
Di nera fiamma accefa 
Ida ad incenerir : e jenza aita 
Pagar bruciati (3; in/ìem lagtaUc óffe/a * 
Che diffìcile (4) a ufeirne opera imprendi 
<jHuci i che co' pìà potenti J e la prende 4 . 



P 4 Ratti 

(1) I*ofto al fepolcfO di A fuco. Altri intendono qui parlarli 
dì qualunque fa ilo cretto ad uri defonto; ad uno, che Ha già nel 
regno di Plutone , e fra le ombre .' 

(a) La coppia , cioè Ida , e Lìnceo . 

(3) Linceo ucc ilo da Polluce ; e Ida colpito dal fulmine 
di Giove , inde me bruciarono » noti eflendovi alcuno , che potati» 
recar loro ajuto . 

Uì Vedi Efiodo *. , e Omero nell'Odiflèa *. 
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Strofe Quinta. 

RAtto al caro fratello ( t ) 
Di Tindaro indi il figlio (2) nuovamente 
Avvicino^ } e non ancora ejlinto 
Il ritrovò , ma quello 
Di pallore mortale il vide tinto , 
Anfante per V anelito frequente , 
E di freddo fudor bagnato , e molle . 
Di caldo pianto allor /par/e le amate 
Membra di Lui , e fra ifofpiri alzate 
Le voci a Giove dìjfc : e quale 5 folle ■> 
Le amare angofee mie termine avranno } 
Sia della morte il danno 
Con quefti a me comuni di amici privo ± 
Chi ri man s non più vivo 
Egli è alPonor : nè trova 
Quegli amico (3) fedele che angofee prova. 



Nè 

(1) Caftoré. 

(2) Polluce . 

(3) 11 Proverbio dice z: FefieifAs multoi hahet amìeos . 
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Antiftrofe Quinta. 

NJT chi entrar voglia a parie 
De*]uoi interni dolor .Cosi ci (t) parlava j 
Ma Giove rifpondendogli a dir prefe 
Tai parole : Cbiamarte 
Mio figlio debbo , che tal /ci: di/ce/e , 
Ma nella madre tua , che molto amava , 
Come volea ragion , l'Eroe marito , 
Mortai principio : aggiunfe indi : iti via 
La /celta di tai co/è in tua t.nan fi a , 
0 fot tr arti di morte al braccio ardito , 
E fuggendo la tri/la vecchiezza 
Piena di contentezza 
Menar nell'alto albergo età felice 
Infiem coir inventri ce (2) 
Deir Oliva , e con Marte , 
Che l'afta negra di brandire à l'arte : 



OJe 

(1) Polluce. J 

(2) Nomina qui Pindaro due divinici , le quali prefiedoao agli 
affari guerrieri , de' quali era amante Polluce. 
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Epodo Quinto. 

01 Stfiffb nel? animo ti ftì 
Di vendicare i torti 
Del Fratello coir armi 5 e quel , che dei 
Amor per lui > tutto a partir ti eforti : 
In porzioni uguali , 
Per metà fra mortali 
Spirar ti lice 5 e per metà concedo 
Siati di ftare nel divin Conferò . 
Poiché in tal gufa ebbe parlato , in forfè 
Non ftette lungamente 
Polluce : ed al Protei pronto foccorfe , 
Rendendo come prima immantinente 
A Caftore lo J r guardo (1), e la favella , 
Cui la mitra di bronzo il capo abbella . 



' Ve/la 

(0 Polluce non ftette molto tempo fofpéfo > ma con pronta 
deliberazione impetrò da Giove , che colla fua potenza accortene , 
richiamando Caftore alia vita , e ridonandogli i le mime mi, e la-* 
favella. 
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APISTATOPA/ IIPYT A NEI 

I VINCITORI NEMEI 
Canzone (0 Undecima . 
AD ARIS T AGORA Prefide di TENEDO (a) 



Figlio di Arccfiìa. 



(') E 



A prefencc Canzone altro non contiene , che 
una teftiva acclamazione alla Ma«iftratura di 
Ariftagora figlio di Arcefila di Tenedo , nella 
della itola ; e quantunque in efl'a facciali men- 
zione di alcune vittorie di Giuochi , nulladi- 
meno nè quelle iòno di Giuochi contenuti 
nel Periodo t ne la Canzone riguarda quel- 
le , come 1 oggetto principale • 

(a) Tenedo Ilola dell'-Afia non più di quaranta ftadj lontana 
dal continente , una volta chiamata m'ux«w* > indi Tenedo da_» 
Tene t O Tenne figlio di Cigno , Re di Colone luogo di Troade. 




V'/ìa 
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Strofe Prima . 

f 

VEft a (0 ->fig l ' ia M Rea » che in forte avtfli 
Ne Pritanei (2) la fede : 
Suora di Giove , e di Giunon , cui queflì 
Di è di pofar fui foglio ifteffo il piede , 
Accogli nel tuo talamo (gj cortefe 
Quel , che chiaro fi refe , 
Ari (logora , e fa , che da compagni (4.) 
Preffb lo fcettro tuo non fi f compagni : 
Quai porgendoti onor an rettamente 
Tenedo a cuflodir volta la mente • 



Q, A Te 

<t) VediEfiodo nella fua T co »on il • 0 
m (2) Così chiamavafì il luògo, ove fi rau ipvano ? rritani,cìoc 
1 Prefìtti , che in .'alcuna Repubblica avevano la Ma*tftratura f up re- 
ma. Precedeva Verta a» Pritanei, in tutte le C«tù era pubblicarne*- 
te onorata , e collocavali ncll'ingrefiò della Caia , che eia lei prende- 
va il nome di Vcftibulo , • 

( j) Cioè nel Pritaneo , di cui tu cufìodifei l'ingrcflo . 

(4 Colleglli • 
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Antiftrofe Prima • 

A Te Libazioni ( i ) offrono fpeffb a ' 
Che godi il primo vanto (2) , 
E fptflo pingue ($) fumo . Ancora preffo 
Vi lor dolce eco fan la lira , e il canto ; 
E nelle menfe ognora apparecchiate 
Jìgli o/piti ,y erbate 
Son di Giove ofpital te giuflc leggi , 
Tu di dodici mefi il corfo reggi , fa) 
Con gloria acciò lo pa/fm , ni ferita 
Turbi del cor la quiete gradita ♦ 

» 



T)a 

(1) Sacrific). 

(2) Alla Dea Véfta prima di ooni altro facevanfi i Sacrificj, 

e quindi ir Proverbio s= «V *E*<«« •nt g9 f a l* re inc *t* • 

(3) Sacrifici , ne* quali bruciavaii cera , qraflb, e olio , percioc- 
ché quel pingue , e denfo fumo , che elee da cali cole bruciate, diceU 

r.fìrrx . 

(4) La frale, di cui fervali Pindaro in quello pano, è la feden- 
te x#j>«<rou reh* Z*h%*v,t9» , la quale può benilTìmo fpiegarfi : con- 
duca al termine l'annua Magi Aratura ; perciocché la voce TfW $ tra 
gli altri lignificati , a ancora quello di pubblica carica, magiltratu- 
ra , ovvero ufficio , e dignità di Magiltrato , onde vuol dirli qui — , 
Tu, o Verta, concedi ad elìb di trapanare gloriolamente il corlb di 
quelli dodici meli, ovvero di quell'anno nella Magi Aratura . 



344 
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Epodo Primo* 

DA me poi celebrato 
Sia al certo Vuom beato 
Jr e efila (l)>di quello il genitore i 

per le membra fue maraviglio/e , 
Come ancor pel coraggio (2) , che nel cuore 
Natura gli ripofe . 
Se alcuno , che pofpede 
Ricchezze , nella forma gli altri avanza , 
E nei Certami ad ahrì la fperanza 
Togliendo di falìre , v* fermo à il piede , 
Abbia dì robuflezza dato faggio ; 
Si rammenti -> che nel terrtn viaggio 
Ei di membra mortai porta la -je/la , 
E terrai il manto (3), eie ultimo gli re/la 



Q i Ma 

fi) A recala t ovvero Arcefìlao Padre di Ahfta^ori • 

(2) Le parole del tefto fuonano =5 intrepidezza innata, e quafi 
ereditaria in quella famiglia. 

(3) Le membra, che lo ricuoprono > G ridurranno in cenere do* 
po fa morte. 
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Strofe Seconda. 



A dal parlar de* Cittadini amici 



Che ufciro al calcio del Cavallo alatto * 
Da* vicini Certami % a' quali venne ± 
Ariftagora ottenne 
Sedici volte illu/lri /erto , // gride 
Onde chiaro volar per ogni lido 
Del patrio /itolo per la lotta fi ode $ 
£ pel Pancrazio ( i) degno di gran lode 4 



(i) L'epiteto =a n#y<vj£« aggiunto al foftantivo *xyxp«r/«| , 
dinota , che quefto Certame eliceva molta robuftezza , per u forconi* 
pofto di due Certami , c il vincere in eùo mglta gloria recava. 




VA Conviene effer lodato , 
E t fatti fparger de* licor felici^ 



CL4 
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Antiftrofe Seconda . 

DE! geni t or più l ente le fperanze Ci) 
Al figlio fero impaccio , 
Acciò di fe non deffe prove innanze^ 
In Pi tona, e in Olimpia il forte braccio . 
A me fembra poter con giuramento (2) 
Affermar , che al cimento (l e , 
S'egli in Caftalia ( g} f e di Saturno f 4 ) al col- 
V folto bofeo air aura i rami e fi olle ^ 
Fojfe venuto , avria domo il valore 
Degli avverfarj % ea fe trovato onore . 



5 Coir 

• M\ Cioè UpufillanfmKi deWnti, che p?ù temerono l'ignomi- 
di lui i viSrc T " tamÌ ' <ÌUeI1 ° ' ^ fp€rtirCr0 U S f ° ria - 
ti rr Ì2L ^° U - 10 SC01 !?^ Chc S !i antìchi f P cfl " c volte ne' giuraraen- 
^^m^ C 8iuravan ° ** r h 

( ì) In Delfo nei Giuochi Pi*) . 

^ (4) i? 9 ,im P' a .» l,e ' G " lochi0,, ' m P IcI • Sul colle di Saturno 
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Epodo Secondo. 

■ 

I 

OH* inno coreale 
Avria la quinquennale (i) 
Fefta egli celebrato , e il /acro rito 
Cinta la chioma di purpurei (2) rami 
Dal valor o/o Alcide ($) i/ti t aito • 
Ala il vanto avvien richiami 
Taluno de mortali 

Da fatti illu/tri (4) $ il vanto ch'i pofente 
D % inutilì pen/ieri empier la mente . 
Mtri per poggiar alto à tronche Pali 9 
Perche di queir ardir {s)/pogliato à il cuore 
Da cui fi nutre ognor mafchio valore 5 
E /ente interna man , che dalla via , 
Per cui fi /ale a onefio oprar , lo /via , 



E trop* 

(1) Ogni cinque anni , cioè dopo H quarto inno compito fi ce* 
iebravano le fefte dei Giuochi Olimpici . 

(a) Di rami di Olivo , che anno talvolta un colore pendente-* 
al rollo . 

(3 ) Tra gli autori de* predetti Giuochi contafi Ercole . 

(4) I quali farebbono, fe non avellerò la mente piena di vanità, 

(5) O perche non ì quella cognizione, la quale ma infettandogli 
le fue fbne , e il valore , a cui e naturalmente difpoflo . lo farebbe 
intraprendere cole grandi. 
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Strofe Terza. 

E Troppo dì eff'er debil fi quercia • 
Scorger/i agevolmente 
Poteva il [angue > ch'entro lui Jì cela 5 
Di Pifandro ( 1 ) da Sparta ( egli alla gente* 
Poiché di Eolia , che nel bronzo luce 9 
Dantici e (2) fejji duce , 
E Ore/le inftem con lui n'ebbe il governo) 
Con quello del progenitor materno 
Melanippo ($) mifchiato > v* fra le fponde 
Stretto ravvolge il Jiume (4) l/meno l'onde • 



(1) <$uefto Pifandro taoedemomo fu compagno di Orette m 
condurre ia Colonia a Lesbo . Indica il Poeta , che il valore dì Pi- 
Sandro non mancò in queft' Ariftap.ora . 

(2) Dichiarar! in qual modo Pifandro fofle Spartano , c come 
ArifUgora di Tenedo dilcendclJe dalla di lui famiglia. Vedi Strabo- 
ne , che parla di quefta Colonia di Greci al Hb.13» 

(3) Melanippo famofo guerriero, il quale , quando vennero 
gli Argivi ad cfpugnare Tebe, feri Tideo* e uccilc Mecifleo, fratello 
di Adrafto. Quefti finalmente cadde per mano di Anfiarao . 

(4) Cioc in I*be. 



« 
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Antiftrofe Terza 

* 

AL priftino valor rieàon le antiche 1 
Virtù , che coli' etate 
Cambiari fi de* mortali . Alle fatiche 
Del Cultor non rifponde in ogni e/late 
Il fertil campo , nè fulVerbe i fiori 
Spiran foavi odori 

Ogni anno a qué* 5 che pari alla ricchezza 
Ancor nel fuo giardin cercan vaghezza: 
Ma alternanfi le veci . // fato regge 
Il valore mortai (i)con ugual legge. 



A noi 

(l) Cioè facendo ancora alle volte , che In una generaiioné 
di uomiai valore/i nalca alcun uomo codardo, o meo va&rofo. 
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Epodo Terzo • 

A Noi mortali è a/co fio 
Quel fine , che ripoflo 
Ave certo alle cofe il fommo Giove . 
Ma fuperbo pen/ier ci rende arditi , 
E in molte opre facciam le no/Ire prove. 
Non fon da noi fentiti , 
Da noi , che lunge il piede 
Dalle flrade mcviam di previdenza , 
I lacci , onde V audace ( 1 ) fpeme fenza 
Libertà tien le membra . iddio né diede 
Certa mi fura di guadagni , a cui 
Dee Vuom tener rivolti 1 /guardi fui . 
Che quel pazzo de/ir 5 che a bramar giunge 
Qiè , che non può ottener/i^ il cuor piti punge. 



(1) Perete quàntunque fpeffe volté del ufa , twtìvolcA ritorni , 
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Tello Greco Pag. 

6 
62 

*\ 
166 

172 
17+ 

Traduzione — * 
Italiana 43 
53 

61 

73 



Note 



81 
141 

P. 40 
61 
81 

197 



Verf. 
'E79. 

7 Ac/c/ 

g riviva* 

8 Xpwécùv 
8 Kcu 

I I C0L6pSt> 

15 Ariftolidc 
15 innante 
12 ilfamofoA- 
riftide 

II appar, 
intende 

ig tolto 
17 eorfe 

N. 1 overo 
3 eoiica 
5 a lei 
3 prefenta 
1 tai 



'E/70)» 

« 

Xotol 

r Eifos e. 

oìv(Lva.$ 

%p\jv4<ùv 

Kcu 

tfaBpov 



Ariftoclide 
innante • 
il chiaro Ari- 
ftoclide 
appar 
intende ) 
tolto . 
corfe 

■ unii 

ovvero 
colica 
a lui 

prefentano 
fai 
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